
,v- \- i

‘I DISINGANNI
D E L è.

C R l S T I A N O ›

IN ORDINE ALLE SUE CONFESSIONI, .L

Giudica:: da lu! ra'voica per 'buone , nali
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. Confeſsioni
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Lettor (Gìubîlato , ed Far-Provinciale

del? ordine de’ Minor! Oſſcſvanti ‘
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EHLNENTISS. SIGNOR-Hz;

ALeflîo Pelìccchía pubblico Stampato” di

quasta Fedchffima Città di Napoli ſup

plica umilmente a V. E. come deſidera da"
alle stampe un’ Opera imitbhta:lìD{'/z`ngami

del’Crífliam del M R. P- Giombìmo Palm

di Napoli Minore Oflèmame di S.Frzmoeſco,

per canto [applica alla E. V. demo-il permoſz

ſo , e l’ avrà a grazia , ur Deus N850.

Adm- R. P. Cberubinu: Pellegrini” Ordini:

Prmdímtorum in Lgceo Neapolitana Sam-4

Thealogiçe antecçflìr ”vide-at , ò- nfemf .

Datum Neapolz' bar die 4- Menfi: Septembri:

1743

JULIUS NlCOLAUS EP.ARCAD.C.DEP.‘

EMINENTISS. DOMINE:

A, Ihi ſumma relîgîo est tuîs parere mandi:`

tìs . Librum cui ticulus : Diſingannî

del Cri íaneſimo , ab R. Ad. P. Leé'tore îu-Î

bilato x-Provinciali Ordinis Minorum de

Obſervantíz elucubrarum , lustravi , evolvî;

8c vocem multitudínis audiví -, quum Andy;

rum ſcripmrarum , cum Patrum validiffimxs

monumencis , omnium rimus hanc provini

ciam ſuſccperic , ur per onam vitio den-:hat ,'

fcríaçque iniquicacem mcmîentem fibi in pvt-51‘

nîcicm animarum . Opcri quod lucem animls

`ſummam allacurum rcor , illud deest ut tuo

imperio procudzcur , dum ſacram dibapkzaçn

7 h“miütflx c59ſcuJor - Ex. Wilma. 5.@ PW“;
~-’ ' ì SI
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LSI-CNGEI! ‘

ñ r z..

' Leflîo Pellecchí: ubbli’c‘ö mm ìö'rá
ì quefla FedeliſflmapCítcà di Napìíli f a}

pl!” umilmente a V. M. , come deſidera da-È

n stampe un’. Opera intitolata : I Difim’

34m” del Crifliann del M R. P. Ghz-cb "ma

Palma di Napoli` Minore QUI-want: ñ di.

- S. France/h , per tanto (applica alla M. V.;

darne il permeſſo , *e l'D 8‘ avrà a grazjz , us

, ’us 1 c* v ` ‘

&Ad-n'. Rev. P. F. Cherubini” P'dhgrîm hi

bdc Regia Studiorum Uniwex/ita” Praflffari.

i” Cathedra Term: D. Thom ”videat . ó'

i” ſcripti: refer” . Nec-poli die_ 4.. menſa;

&umbri; 1748‘ - * ' '
, (

` '. c. GALIANUS ARCHIEPIHESSAL;

çAPPELL. MAJOR’, 85:.-- . .

S. R.“

PArens huſce libri quì inſcribîtuz s Diſin::

gannì del Crístíaneſimo , est P. Leflor

jubìlatus Ex-Provincìalis Ordinís Minorum

de Obſervantia F.\Joachimu›s de Palma cun-È

ai; apprìme notus,& qui refiç novi: om_nem

animam ſublimioribus pocestanbus ſubduam

age , non ſolum profcer_ im”, (ed pro‘prer;

conçciçgçiam ”gm Lina) Del aéìus , izäuç
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;n cezèrís librìí; hu’os .pfócpſic ; Bacranflîxpn
Imperii ìura ’v'r-'Îwrìatur , ita m bocce_opere m

quo oflendit víam quz ducit ad Vlca_m .quod Majestati Tuac valdc Prdbaîùr - non ‘Fe-t

primi: gladium quem a Deo darum eſſç Re.

gi ²$aç~ra -foederñ pronunciarunt. Qaàre hbfugî

luce dignu‘mfflçenſeo . Ex acdîbus S. Dommr

ci Majoris Calendis Novembris ab rbpaçëçzg

ſaluzis Anno MDCCXLVIII, ‘1

Mo Ti . “A

Humíllímu: Addiffi/Î'. alzſeqamt‘ìfl. Sabah??

_Pfihcrtqbinus Pellegrino Ord. Pracdiçz ñ!

Regíus` Anteceffox g ñ}

Die 2,. menſis Decembrîs ‘1748;'

Vifi: reſcripto ſu” Regíx.Majr/Zatís _ſub

’di‘ 7.7. proxími :Ing/z' menſù, ac ſupnzſcripta

Velatiam fm‘h per Rev. Fratrem Cherubínm

Peak-grin. de romrnjflìme Rev. Regis‘ Cape-‘11a

m' Majoris , [Im-via ordine pmfam Regia

Majeflntí: .

Regali: Camera Sam?” Glam Procida-t, del,

cern” , atque manda: quod imp-rima!” raw

inſert” forma pmflntí: ſupplier': libelli , ac

approbatìone diffí Bevi/Bn': ; Verum in pu

blicatíom‘ firm-tm* Regia Pragmfltim hoc'

ſum” , (Fc.

DANZA PRIESES .'

Caſiagnoza . Fraggíabni . Andreaflî . Geerd;

Cirus.

Regiſtratafal. 2.4.

Larocca .
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"2,, -1 NTRODUZIONE

7 ,

{1A L L o P E R A .
l _ ’Sentimento quaſi comune tra'

Sagrí Dorcori, che degli uo;

mini tutti del mondpfl mag
giormente de’ Grimaldi ,ſi il

numero degli Eletti per la.

Gloriva del Paradiſo fia molto

inferioxe a quello de’ Repro

; ‘bi per le pene d’ Infèmo . Ultrà di che,Cri.

sto medeſimo , -ragionaudo in una volta ( n )

della porta , g via , che conduce gli uomini

alla ſalvazjone; e della porta , e via , (hu

bonducc i medeſimi alla“ dannazione , diſſe ,

Pſiche la porta , e via , che conduce alla ſalva

finzione , è molto strerra -, perlochè. pochiffimi

’la‘ſono nei , che la rimangono , per entrarví:

ide cheîa porta , e via , che conduce alla danfl

nazione , è larga , e ſpazioſa 5 perlóchè "101-‘

Mtíſſimí per la fleſſa‘ entrano , cioè añdíre, ln_

M Orca, e via del Paradiſo è ſh-ctta, ed è angu.

a: a , a cazione dellaoſſcrvznza della’ Divina

u-Lcgge , e delle astinonze , e delle mercifica

oczionî, e delle afiarezze : onde, perchè podiſ

ſimi ſi accordano a ciò fare, perciò podflffiìni

ſono quei, che _proccnrano la lorovſalvazione .‘

'All’ incontro dappoi la ,porta , e via ucìl’Inñ*

[fica-no è larga , e ſpazio” ,,a cagione della... -

inoſſervanza de’ precetti della Divina Legge, '

e deiſollazzi , egustí', e piaceri , e cripudì,

A’ . . ‘e bi:

~(a) Mattb, ca). 7. xyz”, 13. x4.

  



 

z Introduzione -

‘e bagordi , e vanità temporali , è paſſatempi;

perlathè moicifflmi ſono quei , che s’ incam

minano per la medeſima 5 e perciò molriſſlmi

ſono quei , che ſi procacciano la morte eter

na . Onde eſſo noflro Signore eſortava i ſuoi

DiſLCPO", colle Turbe inſieme della Giudea,

acciò ſ1 affaticaſſcro ad entrar per la via , e

porta , ~ e non giá per quella , ch’ è larga, ma

per la strecta : inn-ate Per nngustam Forum i

quia 1.32a porta, ó'fimtiaſa -m'a eſt, gara du

cit ad perdítíonem -, di' muleífimt , qui in

trant per eam . Quam angufla porta 1 ó' 67“

(‘74 *via- e/Z , qu” due” ad eu‘tnm; è pnucî

ſunt , quíjnvmiunt mm . Ed in un’ altra—

volta ( A')‘_ parlò con più chiarezza il Reden

tore uei pOCo numero degli Eletti , così di

cendo : molti ſono i chiamati alla Gloria..- 1

ma pochi quei ſono , chela conquistano, non

cſſendo eſſn'eletti a poſſederia : multi enim_

ſunt L'ocatí , pſmci 'però E1551'. Onde S.Gio:

Gnſostomo (b ) , mentre predicava in C0—

stancinoyoli , proferi queſta , più terribile ,

che mataviglioſa ſentenza , cioè , che di tan

te , e tante migliaia di uomini , che dimora

vano in quella Città ( che per allora era po

polatifl’ma , e di buoni Cristiani ) appena..

ſene troveriano cento , che ſ1 ſaivaſſeto -, e

di qtlci Cento anche ne flava in dubbio: non

pnfl'unt in rat millibu: inmnírí comm”, qui

ſalpmtur ; quia ó' de bi; dubito . E pure i

Ctiſh'aní di oggi’g’ìórno , quantunqne foſſero

’ " ~ z" ' emó,

n*—

( a ) Alatri:. cap. ':`o. num. 16.

( b ) Ham. 2.8. in Aff. A‘Dofl.v



’All’ Opera : 3

"empì , pure camminano con tanta franchezza,

e vivono con ſicurcà così grande di eſſer ſal

vi , che d—imoflrano aver’ idea di eſſere ador

nari con i fregi di una vita perfetta , ſiccome

i Giusti con i' meriti loro vógamenre ſi ador

nano . Così diſſe la Divina Sapienza nell'Ec

cleſiafle-( a \ : ſunt impiz‘ , qui ita ſecurí

ſam , qurzſr'Ju/ìomm faHa habeant *

Avveraraſi adunque una tale quaſi comune

opinione tra’ Sagl-i The010gi , cioè, che il

numero degli Ei'etti non ſuperi il numero de"

Preſciri , ci0è‘ a dire , che ſieno più quei ,

che ſi dannano , che quei , che-ſr ſalvano ,

{rozzo è , che ſi vadi per un poco inVestigando

quale ſia la cagione ,‘da Cui derivar poſſa 11

cal perdita di tanta quantità di uomini, tren

cre di cſſl la maggior parte ſi danna. Quindi

è, che, eſſcndoſi tana. sù di ciò matura una.,

conſiderazione, argomentare ſi può molto be

ne, che una tal perdita derivi daiie rrzale con

feſſioni , che foglìono. farſi da’` Criſtiani. Co—

me in fatti sù Rdi :ai perdita: lagrinìevole dc’

Fedeli-a cagione delle-loro mai facce confeſſio

ni , noi abbiamo di averlo detto Criſio no

flro Signore a vari ſuoi cari ſervi in più ri

Velazioni . In fra le quali , che ſi trovano

ſcritte , due ne rapporto; una , che Gesù

fece a S. Brigida , e i’ altra a S. Tereſa_, ,

mentre le ragionò -con quelle preciſe parole :

jz‘predícbí mollo í/lflntemmte con!” le con

feffiani mal fatte 5 poichè quella . cbefíù

pretende il Demanio in que/ti tempi i e’ PP”.

z, doo:
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4 'r' introduzione

dove moltiflîme anime ſem 0mm all’Infl-ma;

ſano le male confçffloni , mettendo *veleno ml*:

ie medicine .

Ora ſupposto quest’ altro anc0ra , cioè,`

che per cagione delle male confeſſioni , che)

ſoglion farſi da’ Cristiaui , il maggior nume

ro de' medeſimi ſerie va in perdizione ,. mi

è caduro perciò in penſiero di andare per un

poco ſcavando , ed in qualche maniera in fi

no al fondo , per rintraccial' la ſorgente, da...

cui ſorga l’ aqua pestiſera-, che infetta le ani

me , facendo di maniera . che non faccina

buone le confeſſioni *, donde poi naſca la con—

tinua loro perdizione . E per quanto ho p0—

turo andar riflettendo coll‘ accortezza del mio

penſiero , ſembrami ( ſeppur non m’ ingan

no ) di averne già rintracciara la origine i e

-la cagione . La qual’è , che le male confeſ

ſioni , che ſi ſanno da’ Cristiani , per lo

più ſogliono provenire da .quello , che ſi con

t'eſſano em ( e con ogni chiarezza_ , dolor’, e

confuſione ) ſol tanto quei difetti , colpe , e

mancanze , nelle quali rutto-lo ſcrupolo eflì

fanno I per non eſſere coſe quelle ſecondo_le ,z

lcr propie paſſioni ,r anzi di lor controgenio', _,

di maniera che , non ſolamente `da coloro
non ſono amare , ma di vantaggio ſono ab-ì

bÒrrite : E q‘uantunque le tali coſe foſſero di .

materia leggicra ,* pure nelle _medeſime fanno

eflì :urta la macchina del_ lor_ pentimentoz

della chiarezza ,u e‘distinzione ‘nel dereflarie,

e la forza della stabirle loro co nVerſíone. Quel-f

le colpe dappoi , che ſoglion’ eſſere Sèfiſí:

` .VM

T
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`vi , e ſorſe ſpeſſe ſiate anche graviſlîme; ma;

eſſendo elleno intorno a certe materie , che

vanno a ſeconda de’ loro capricci; e paſſioni,

cercano elfi non ſarvi ſcrupolo , per non ob

bligarſi a manifestarle a chi riſiede da Giudiá

ce in quello Sagl-amenral Tribunale, sforzan-í

doſi a quietarſì nella coſcienza , cosr dicen

do : ío non m‘ faccíaſcrupolo alcuno . E tran’

tanto non adempiſcono al loro dovere,con :mi

dare ben riflettendo , per oſſervare _ſl quelle

coſe medeſime , delle quali non fanno ſcruó'

P010 › fieno, oppure non fieno peccaminoſe:

e dopo aver’ eſli fatta tal matura rifleſſione da

per sè steſfi , ſe non poceſſero corſi dal dub.

io , dovrebbero prender conſiglio da’ gravi;

e buoni Teologi , camminando con il loro

regolamento , acciò diſcerner ſapeſſero quali

fieno le materie, nelle quali poſſa eſſervi col.-~

pa alcuna . Ma ciò eſſi non fanno -, perchè ,‘

qualora ſi conſultaſſero con uomini detti , e

Veramente da ſenno , potrebbe accadere , che

i medeſimi gli faceſſero entrare in iſcrupolo :

ed in queſia maniera eglino perderiano il pa

’ ſcolo , e pabolo ne’ lor vani , 0 malvagi trae-j

tenimenti , capricci, cpaffioni : ſendochè

molro bene paventano di eſſere lor' ordinato

l’aſſoluto allontanamento da una tale , o tale

mancanza -, per eſſer’ ella di grave colpa , e

di pregiudizio della loro coſcienza . Quindi

è , che cercano eſſi di non ſaperlo , per non

privarſi di tutto ciò , che poſſa eſſere di lo

ro utile, diletto , o genio; Un tal Penſiec

A ' ro
  

i.`—^
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6 Introduzione

ro fà propriamente di S. Agostino ( rr i t tr’

mmt r‘m’guímtem ſum invertire ; quia . fi

inoem'rmt , diviſa” illír : ncedíte ab ill::

E così giudicano eſſi ſar bene , mentre viw

no con una coſcienza colpabilmente erronea .Ì

perchè con ignoranza ſupina e craſſa : ed

eziandio ſi perſuadono falſamente di così

camminar rettanaente per la via della ſalVez

za. con accostarſi da ciechi volontari alla Sa

igtamen’talPenirenza, facendo ivi confeſſioni

o affatto nulle , o ſagrileghe .‘E così da cie.

chi , cd ingannari dalle propie lor paſſioni ,

c'ne conſiflono o nell’ intereſſe . o ne’ como

*di , o nella ſoddisfazione di altri lor propi ,

e vani capricci , vanno in precipizio , piom

bando , tuttochè con‘ſeſſati e comunicati par—

 

tiffero da quefio mondo , nel cupo baratto ì

dell’ Inferno . Daqueſio inganno adunque.)

i'( per quanto ho poſſuto andare ben rifletten—

do) in cui la maggior parte de'Criſii-ani ſuol

,vivzzre , ſembram'i derivi l’ origine delle ma

'le loro conſeſsioni, per le quali poſcia ſi dan-ñ

nino. Per la qual coſa mi ſono indotto a for

mare in brieviſsimo tempo quefla Operetta .

In cui mi ſono sf’orzaro a trattare dc’ diſin—

ganni , che ſon neceſſari nel Cristiano intorno

ta quelle materie , che ſoglion’ eſſere ſpeſſu

ſiate peccaminoſe; ed egli, vivendo ingannare

dalla paſsione . da cui vien dominato , non

le tiene per tali -, e perciò attende a non far

ne ſcrupolo alcuno -, perla qual coſa non ha

- cura di confeſſal'ſene,ed in uesta maniera ſuo-l

le ſar nulle, o ſagrileghe le ue confeſsioni .

(a) In Pjhl. 3. in illud dolosè egit .

.J

w



DISINGANNO’L

l

INTORNO ALLA TRASCURAGGINB

D E L

CRISTIANO*

Nell’ effí're addottrinato i” tutto ciò

fia nia-mm aſhperſi da lui’, per

poterſi/il[vare-50 cheſia i” obbligo

altresì di ſàpere egli Per

precetto , obbliga”: o;

peccato mortale .

Eniſsima 'coſa è , che la ſal-T

Vezza dell’uomo non ſol tan-ì

to deriva dalle di lui buone

operazioni , perchè fieno eſ

` ſe conformi alle Leggi di

Dio , e della Chieſa; che‘
ì forma i ſerre precetti , acciò_

fieno eſattamente oſſervati da’ Cristiani. De.`

riva eziandio la ſalvazio‘ne Reſia' dell’ ‘uomo

dall’ eſſer’ egli pria battezzato , e poſcia ad;

ñ dominato in tutto ciò_, che dee egli credere

fermamente , _e çgnfeſſarlo altreçi , perchè lg

A ‘i Ere:
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8 l Dìfingflnm‘ del Crffiíam

crede , ‘e l‘ inſegna la Santa adre Chieſau

Cattolica Romana .

Deve adunque , acciò poſſa ſalvarſi , cia

ſchedun Criſtiano eſſere ammaeſſrato neceſſa

riamente circa i Misterj di noflra Santa Fede.

Altri di eſſi però egli è tenuro ſapere neceſ

ſariamente, ma neceſh'tate medii , ſiccome dì

cono tutti _i Teolog'i , cioè, che, qualora egli

queſti non ſappia , perlochè eſplicitamente

non gli creda , e confeſsi -\ tutrochè vita in

accente egli meni ) certamente non può ſal

varſi . Imperciochè per appunto fù qriesto lo

fiabilimenro di Cristo Redentor nostro , al.

lorchè . mandando i ſuoi Appoſſoli a predi

car il Vangelo per tutto il mondo : eum” i”

Manda”: univeÎſum , pri-?diante Eonngelíum

omni creatura (a) , lor’ ordinò , che tuc

ri quegli uomini , iquali ſi battezzaſſero ,

con credere a tutti i Misteri , inſegnati da_

Cristo medeſimo , foſſero ſalvi : quei però ,

che non voleſſero Credere , ed in conſeguen

za nè tampoco ſi barrezzaſſero , foſſero con‘

denn ati alle infernali tenebre: Qui ci-èdiderit ,

àbaptizatm farei-inſalata erit : quì' *verd- non

ereditiera': , condemnabítur . Onde , perchè

'non può giammai alcuno credere , ſe pria_

non ſia ben’ addotrtinato in ciò , che dee cre
dere, perciò, affinchè il Criſìin'ſino creder poſ

ſa gli articoli di noſira Santa Fede , uopo è

cche ne' medeſimi ſia istruiro , 'acciò poſſa..

credere , cd eſſer ſalvo : ſiccome Gesù Cri

Ro , ragionando di sè medeſimo , cosi diſſe

m

(a ) Merci cap. ró. num. _153 '
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in S. GioVanni ( a ) : gm' credit z'n em” ,'

non judimtm‘ : qui autem mm credit , jam

iudímtm efl; quia non credit in nomine unió,

genití Filiíſui . y

Ora i Mistcri ,` che dee credere il Cristia-l

no eſpreſſamente, acciò poſſa ſalvarſi (nè po

trà mai credergli ," ſe non gli ſappia) ſono i

principali di nostra Santa Fede, cioè , unità,

e Trinità di Dio , qualmente egli 'nno è in

eſſenza , e trino in perſone : inoltre il Miste.

rio della Incarnazione del Figliuolo di Dio

ſìeſſo nell’ utero verginale di Maria Santiſsi

ma : appreſſo viene la Reſurrezione de’morti

_nel di tremendo del Giudizio uniVerſalezinoI

tre il premio nel Paradiſo , che tiene il Si~`

gnor’ Iddio per i Giusti apparecchiato , a...

proporzione de’ loro meriti, per aver’ eglino

a conformità della Divina Legge ben’ opera."

co ‘, e la pena altresì dell’ Inferno , che Id

dio medeſimo a’perverſi ha preparata, per eſ~

ſerſi eſsi abuſaci de’ Divini aiuti , con traſ`

‘gradire la legge medeſima , operando a loro

capriccio . e ſecondo i dettami della carnale

concupiſcenza , e dell’ appetito lor ſenſuale .

Onde il Sommo Pontefice [nnocenzo XI,con.‘

dannò per erronea la o‘pinìone di chi aſſeriva

eſſer bastante alla umana ſalvezza il crederu

ſolo a Dio , come creatore del tutto , e come

ſommo , ed infinito bene , non eſſendo ne.

ceſſario il credere eziandio eſplicitamentu

l’elſer egli rimuneratore: non ”UÎFíder unita

_Dei neceflìria vide-tar mcr-jim” medii , na”

‘ ` A s autem

4,3-
(a) CAP* 3*
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autem exp/ici” Ramona-ratori: . I ſuddetti

Misterj adunque ſidebbon credere dal Cristia

no , ed in conſeguenza da lui ſaperſi , acciò

conſcguir egli poſſa la eterna Gloria ’nella Pa

tria Celeste . E in guiſa tale è neceſſaria in

ciaſchedun Cristiano de‘tali Misteri la distin

ta cognizione , che , qualora egli non gli ſa

peſſe , non porrebbe alla Sagramental Peni

tenza eſſer’ ammeſſo. E perciò lo steſſo Som

mo Pontefice riprovò l’ altra opinione di co

lui, che dicea eſſer capace della Sagramentale

aſſoluzione un Criſtiano ,/ tuttochè non ſap

pia . per ſua colpabile negligenza , iprin

cipali Mifieri di noſìra Santa Fede , cd in...

particolare quei `due , cioè , della Santiſsi

ma Trinità , e della Incarnazione del nostro

Signor Gesù Cristozabſàlutioníi capaa: est ha.

ma , quantumuír laboret ignarrmtía Myste

Fiora”: Fidel' ', ò' etiamfiper negligentiflm ,

etiam culpubilem , mſi”: Mysteríum San

äiflx‘mx Trinitatir , Ùulmflrnatz'ouír Dami

m' rio/ZH' Jam Cbrí/Zí .

' Oltra,poi degli accennati Misteri principaa

[li di nolira Fede, che debbono pria ſaperſi ,

e poſcia crederſi eſplicitamente da ciaſchedun

Criſtiano neceſſariamente , neclſſitate medíí,

acciò poſſa egli ſalvarſi 1 vi ſono altri Mille

ri minor principali, che ſi contengono nel

ſimbolo della Fede , e nel Sagrolanto Vange

lo, ſiccomc con tutta la oſsibile diſiinzione

ſi legge nel Catechiſmo.ë i tali Misteri deb..

bon crederſi i e ſimilmente ſaperſi da claſche

;lun Gillian@ , p9p già gggſíariamente "’18:

 

‘53':
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ìçffifntì inedíi , apoter‘ egli ſalvarſi , ma ſol

' tanto neceffiMteSpr-ecepti , cioè, che viene-ñ‘

obbligato dalla anta Madre Chieſa Cattolica

Romana ciaſchedun Cristiano , ſorto obbligo

di precetto , a flame pienamente informato ,

ñdi maniera che pecca mortalmente chi per

mera ſua traſcuraggine , e perciò di ſua vo.“

’lontà, traſcura di addortrinarſene '. Ed oltra

i Misteri meno princpalii di nostra Fede ,'

vi ſono ancora i diece comandamenti della

_ Legge di Dio , i ſette vizi capitali , che ſi

dicono i ſette peccati mortali , i ſette Sagra

menti della Chieſa , i quattro noviſsimi , le

ſette Opere del a miſericotdia corporale, e ſpi

rituale , le q attro virtù cardinali , le ſtru

virtù Teolog lit, Cioè , Fede , Speranza , e

Carità . `

Non èbastante però nel Crífliano , clip'

ſappia egli lol tanto quali , e quante fieno le

mentovate tre- virtù Tcologali , per poterſi

ñ ſalvare , ma eziandio èin obbligo a parle in

pratica ‘, con far atti delle ſtelle virtù , cioè.“

atti di Fede , di Speranza , e di Carità . Per

la qual coſa riprovò il ſuddetto Sommo Ponñ'

tefice Innocenzo XLquella propoſizione, che

non condannava reo di colpa grave chi faceſſe

per una ſol volta in tutto il corſo di ſua vita
;1’ atto di amor Verſo Dio: an Peçcet mortali-ì

nr , qui ar‘îum dileflionis Dei ſeme] tanti-m

in vito eliceret , condannare non audemns .'

Lo steſſo Pontefice condannò un’ altra opi—

nione di chi dicea , eſſer probabilmente ba

nançe, gl Qristiang , acciò adempiiſe un tal

’ A 76. ` c Prc:."71
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PR’CEUO di amore il Signor: Iddio , ſe per

cgnì cinque anni una volta lola faceſſe egli

un tal’ arto di amore : probabile efl , ne‘fiu

Sub': quidem rigorasë 'quinquenniü Per :e

ob‘lígflre praceptum Cbnritati: ergo Dem” ,

?Cohäannò anthe ?lo ‘ſteſſo Pontefice quell’ al

’t'rä dpiníone di chi aſſeriva , che allora ob

’blîga i] Crífliano un tal precetto di far arci

'di atrore in verſo Dio , quando nón ha egü

'altra via da porerſi porre in grazia del mede

ſimo Dio r tum ſolùm oblígat , quando te

‘mmur j-uſfò‘ìcm-í,é non babemm aliam viam,

'gun jay'fzfimri pdf-4mm . .v

*’Îzlntomo poſcia agli atti di Fede , Che deb

"bono farſi da ciaſchedun Criſtiano , condan

'nò- parimente ilPonrefice flcſſo tre prOpoſizío-ñ

ni . La prima 'dicea , che non è …di precetto

ſpeciale‘, obbligante a peccato mortale , il

far’ ognuno arti di Fede : Fides mm ſenſi-tm*

rudere ſub precepturn _ſpeciale , à j'erundum

i”, Là, {econda dicea, che ſia bastance al Cri

-m’aéno’fî acciochè adempifl'e un tal precetto ,

:ſe in t'tfltoìíl tempo di ſua vita per una ſola

'volta fac-:He atri di Fede :ſari: e/Z fläì‘mî Ft’

dei _lì-mal i” m'ha ellcere . La terza fibalmèn—

te dicea , che ſiz ſufficiente a] Cristiano , per

’ l’ adenjpimemo di un tal precetto , ed accìò ‘

‘ii ÃbÎ-ÎRÎ egli alla gíustificazíone , ſe creda i

“M‘tsteñrí di nostra Santa Fede colla restimonían

-za delle creature , o per qualche a’rrÒ ſimile

"moriva , che porrebbe fzſhre: Fida: lafè di—

Ìfla ex ”Rima-”io creaturarurnfmìlíve mm':

‘KY-3 › ed Vflfgexìsm-ſffixfl‘z- › ñrîì " E392‘ a
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E’ cennto adunque ciaſchedun-Cristìanoa;

fare ſpeſſo gli atti delle virtù Teologali,cioè,

di Fede, Speranza , e Carità , cioè, di amo

re, ſorto l’ obbligo di peccato mortale . Sono

però diverſi i pareri de’ Sagri Dottori, in di—

ſegnare il tempo, in cui obblighi un :al preó‘

cerco circa ilfar’atri delle virtùTeologali.Im~

perciochè altri vogliono , che ſia tenuto cia

ſchedun Cristiano a {are i tali atti in tutte le

Domeniche dell’anno . Altri ſono di opinio

ne, che ſia egli tenuto a fargli nellerſolenni

tà di Sabbflotí: , cioè , n21 giorno di Natale

del Signore , nella Paſqua di Reſurezione, di

Pentecoste, e della Epifania : inoltre nelgior

no dell’ Aſcenſione di Gesù Cristo in Cielo ,ì

nel di anche del Corpo di Gesù ,Cristo . E’ in

obbligo di Vantaggio il Fedele a ſare i detti

arti in tucte le volte, che dee giustílicarſi nel

tribunale della Confeffione; come altreàìnell’

articolo di ſua morte , ed in porſi in perico

lo anche di morte , come ſarebbe il navigar

per il mare , ed in altri ſimiglianti pericoli ,

in cui facilmente ſ1' porrebbe incomrare la.”

morte .

In ſomma dee neceſſariamente ciaſchedun

Cristiano ſapere tutto ciò , che inſegna a noi

la Santa Fede , o intorno a’ ſuoi principali

Miflcrì , o meno principali , con credergli

eſpreſſamente -, altri però di eſii dee egli ſape

re per neceſſità di precetto, ed altri per mezá

zo neceſſario a pocerſi guadagnare la Gloria..

*s’del Cielo . Ed olrra i Misteri di noflra Santa

Ms › .è .tenute alrxsii .il ?59515 z .ſaper FW

{La
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'ciò , che nel Catechiſmo Cattolico ſi contie:

ne . Onde a tal’ Effetti) il regnanre Sommo

Pontefice Benedetto XIV. ha cavata fuori

una Bolla , data a di 7. di Febraio dell’ anno

1742. in cui ordina eſpreſſamente ( con cirar

altra Bolla di Leone X. ) a’ Confeſſorí, acciò

non aſſolwzſſero affatto que’ Fedeli , che ſan

no la confeſſione Sagramentale , ogni qualun

que volta ſono ignoranti in tutto ciò , che…)

n’ ora ſi è detto , lo che debba ſaperſi da

ciaſchedun Cristiano ‘, e qualora eſsi gli aſſol

veſſero , ordina e definiſce lo stelſo Sum m0

Pontefice, che ſieno nulle ſe aſſoluzioni. Deb

bono bensì i Confeſſori lor differire l’ aſſolu

zione, e fin’ a tanto, che uei Penitenti pie
namente ſcne istruìfcano .qEd in caſo , che i

medeſimi Penitenti veniſſero a’ piedi de’Con

ſeſſori, con eſſere ben diſposti, tuttavolta che

ſappiano , e credano ſimilmente tutti i Miſſe

ri principali di nostra Santa Fede , allora i

Confeſſori poſſano aſſolVergli , con farſi però

:fermamente da coloro promettere di ben pre

‘flo ſarſi ammaestrare circa tutti i Misteri , ed

in quanto contieneſi ncl Catechiſmo , cioè ,

nella Dottrina Cristiana . Ordina parimente

nella medeſima Bolla eſſo Sommo Pontefice a

tutti i Parochi , acciò non dalſero nel precet.

to di Paſqua a niun Cristiano la ſchedola, co

me ſuol dirſi , ſe non ſia bene istruito in 0r

dine a tutto ciò, che nel predetto Catechiſmo

contieneſ . ñ

Stante adunque la sì fatta neceſsità ne’Cri—

- ſìiani a ſaperſi_ da loro quanto _fin’ora ſ1 è det;

to:
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to r e stante altresi la neceſsità , e l’obbligo;

che costringe i Cristiani medeſimi a farc,[oc.

to pena di colpa mortale , gli atti di Fede);

Speranza , .-e Carità , che ſono gli atti delle

virtù Teologali , ſiegue da ciò per infallibile

conſeguenza, che qllei Crístiani , i quali col

pabilmente , perchè , con ſupina e craſſa

ignoranza , ciò affatto non ſanno , mercechè

non proccurano di ſaperlo . ſiegue che stiano '

eſsi in peccato mortale -, ed intanto non ne.)

fanno ſcrupolo : e perciò , confeſſandoſi , in

quel tribunale non ſene accuſano . Adunquc

per questo capo almeno , ſecondo il parere o

giudizio di molti , debbono riuſcire le loro

confeſsioni o nulle affatto , o ſagrileghe .

Mi potrebbero alcuni riſpondere, con dire;

che ſono eſsi degni di ſcuſa , e perciò conipaó.

tibili , ed eſenti altresì da ogni colpa , mm.

tre ſono igiroränti circa dì ciò , che per pre-ì

certo ſaper’ eſsi debbono 5 perchè non ebbero

Maeſh'i , Che lor l’ inſegnaſſero . Ma questa

ſarebbe una ſcuſa , colla quale ſcuſar voleſſe

ro la loro colpa , ſiccome dicea il Real Profcñ'

ta ne' Salmi ( a ) : ad excufimda: accuſati”

7m in peccati: . Mi dicano eſsi un poco; non

ſanno eſsi trovare Máestſi ( dopo averci uſat‘a

tutta la diligenza , con mostrar la premura ,

che ebbero , in trovargli ) che daffero ad

cſſoloro-Lezione e di ſcherma , e di balli , e

di ſuono , e di canto, e di veni alla moda,

anche con il loro diſpendio 2 Di modo che)

ſin’ anche le Donne , come ;lacci le fanciullg

i. eſe-

i( a) 1’ ‘11! ,1,49- nenz- rs
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'del baſſo volgo trovano ben volentieri chi le

lmmaestri cir-a tante, e si fattamente flrepi—

coſe canzoni , che, si di notte, come di gior—

no, inſordiſcono l’ aria , edpinquietano per

intero le abitazioni *. trattandOſi poſcia di ſa

pere quel tanto , che debbon’ eſſe ſapere.”

ſecondo è l’ cbbligo di ciaſchedun Crifliano,

non può trovarſi un Maeſiro , che le ifiruiſca

circa ciò ſi contiene ne’ Misterì , ed Articoli

di nostra Santa Fede . Tutto lo fludio, in...

rintracciar’ e ſiipendiare i profeſſori intorno

a'dogmi della vanità temporale , per dare al

la carne diletto , e mantenere l’oſlentazione.

Niuna cura dappoi per gl’intereſsi dell’ ani*

ma , col rinvenire Maestri, che le addortrini

no nelle cole ſpirituali I' Inganno è queſio ,

che ſuol condurre nell’ Inferno le anime quaſì

a stuoli 5 poſciachè , traſcurando di lor pro

prio volere a star bene informati di tutto ciò,

che ſon tenute ſapere per obbligo di Criſìia

no , non ſono eſenti in conto alcuno dal pec

cato mortale ñ Nè di ciò ſanno ſcrupolo , e

perciò non ſcne conſeſſano : donde poſcia ne

avviene, Che non ſieno buone le di loro con-_

feſsioni .

Si diſinganni adunque ciaſchedun Cristiaä

no , e ſappia pure , che , qualora egli non sa

cOn chiarezza quanto dee ſapere,con precetto

di peccato mortale , vivendo colla taleigno

ranza di ſuo propio volere , tiene aggrava”.

la ſua coſcienza da colpa grave; e perciò ſerre

. "ZCCUſi in quel foro Sagramcntale , promettcn-j

go'altregi fermamente di attendere per l'avve:

P15*
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nire 3“’ adempimento del ſuo dovere. ſe pur

brama e richiede, che ſieno buone. e non già

nulle , o ſagrileghe le ſue confeſsioni .

DISINGANNO II.

Intorno al veſZz’re con lujflue pomp.1,ch.~malt'

è ſcan-venevale in ciqſchedun Cri/Ziano.

> L vestire con ornamenti aſſai

vani , e perioppiù quaſichè

fcandaloſi , che oggidi ſi c0.

ſluma rra’Cristianí, con rante

mode di oſcenità , quante ne

ſuole inventare la vanità

temporale , sì nello sfogñ_

gio delle Vestí pompoſe , c

riccamente adornarc ~, sì parimenre ne’

ciuffi. tutti aſperſi di polvere, e profanamente

incrcſparí ', con far comparſa ciaſcheduno nel

pubblico con tal foggia di arneſi , in guiſa-1

rale, che ſembra -eſſcrſi intrOdotta nel Cristia.

neſimo , con iſuoi licenzioſi vaneggi , 1a

medeſima Gentilini . Un sì facto Vestire , io

dico , all’uſanza , e che non conviene a’ Fe"

deli di Geſu Cristo , mentre proſeffano di eſ

ſer ſeguaci delle tue orme inſanguinarç , non

ſ1 giudica per impurabile a colpa, non a difet

zo , nè tampoco a mancanza -, e perciò non

dee farſene 1`cmp010 , e non vi è obbligo a]

cuno di confeflarſene i Adunque a qual fine

i] Signor Gcſu Cristo dichiarò reo di eterna

none , per eſſer’ egli condennato alle tene

bre , dico, il ricco Epulone, e non per altro,

ſe non che per quelli gu; rngxivi , cioè ,hperz

c g y
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`chè riCCamence egli Vestivaſi, con imbandirſi

lautamcnte la menſa -, e perchè cenca il po

Vero Lazaro a perir nella fame fuori i’ uſcio

del ſuo palaggío ( n )? homo quídom erat di

v” , qui india-batm- purpu” , à byfl'o", ó‘

epulnbnrurgquotídíè _ſplendídè . Et erat Qui-'

dnm mendícur , nomine Luz-;rm , qui jzce

-bat ad jmmom eju: ”lori-ibm PÌL’HHÎ , cupi-em

ſaturori de mici: . q'lcl cadebrmt de menſa_

'díw’tir , ó' mmo ilíi dflbnt . Non ſi dee in

doſſare la colpa in chi Vsste oggidi con gran

fallo l E perchè i Criiliani di quei primi ſe

coli della nostra Evangelica Legge , a diſſe-~

renza del Paganeſimo, e ad imitazione diGeë

‘su ci-illo,ſi ſpogliavano di quanto aVeano , sì

di poſieſSÉOHÌ , come altresì di ricchezze a

’perloche Vendeano il tutto . con depoſicare

a’ piedi degli Appostoli il prezzo di quella.

rendita delle loro ſostanze (b J e quotquot

enim poflîflore: Agrorum , aut domarum

”nnt , oendmte: , offërebnnt preti” comm ,

"guns vende-bom , ó' panebnnt ante pedes Apo~

flolorum : contenrandoſi eglino di un Veiiir

“l molto onesto , e di un cerco modo di vin-re

divoco, e casto . Egli è cerriſsimo , che i Fe

deli di quei primi ſecoli della Religione Car.

-tolica non ſeguivano le orme di altro Cristo ,

il quale foſſe più povero di quello , le di cui

"orme ſeguiciamo noi Cristiani ne’nostri ſcc0~

*li ;nè [dmPOCO più diſprezzacore delle coſu

'ter-rene , con amar le Celcsti : ma di Cristo

me

( a ) Luc. cap. l‘. num. 19. to, ’ ‘

(b ) More“?- 42 nm 35-.
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medeſimo ſeguitiamo i Vestigi , di cui ſegui;

tavano i Cristiani di quei primi ſecoli . Co

me-poi quei Cristiani ſi proca-.ciavano la Ce.

leste Beatitudine , con eſſere diſprezzatori

delle vanità della terra , anelando ſol tanto

agli eterni teſori , che dal Signore ſon riſer

bati agli amatori delle coſe Celestí .P ed i Fe.

deli de’nostri ſecoli ſicompromettono di con

ſeguire ben ‘VOlcntieſì l’ acquisto della steſſa

Celeſic Beatitudine , con aver il penſiero at

raceato all’ intutto a’ momentanei godimenti

di questo mondo ,icon tener un cuore tutto

’imbrattato di fango _, ed un’ anima , che non

"ha la mira al Ciclo , ma ſolamente alla terra;

«con vivare eziandio con tanto faſio , luſſo, e

* pompa , si nell’ attillatura nel Vestite , come

anche nella vana , o piuttosto ſuperstizioſa

oſcenità negli ornamenti E Io so molto bene,

che un tal vestire con luſſo, e pompa , quaſi;

chè ſcandaloſo, diſpiace molto a Dio;di moi

do che ſi lamentava con fortiſsime doglianze

per bocca di Eſaia (a) del ſuo Popolo Ebreo,

perchè ſi era introdOtta nel Popolo steſſo la

vanità nel Vestire : 1m qui rrnbítir iníquitn

tem i” funiculz’: vanimrír, ó- qurz/z‘ m'nculum

plui-fin' peccatum . E per bocca di Sofonia

( b ) il Signor’ Iddio venne ſin’ anche alle.,

minacce , compromettendoſi di voler viſitare
con i {legelli quel Popolo ſiſieſſo , perchè in

”eſſo eraſi introdorto l’ abuſo intorno al trop

po fallo , ed oſcenità nelle vesti: oZ/îtflba ſu:

P".

)Cap.g. nam. 18. 3

) Cap. t. num. 8, 7 ñ
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per 0mm: , qui z'ndmi ſunt oefle Peregrz'na 'i

.E con molta ragione lodio ſi adira , dimo

flrando il diſpiacimento , che egli ha , per

ragione del luſſo grande , e pompa intorno al

Vestire , che ſolea farſi infra gli Ebrei , ed

oggidi ſi costuma tra' Cristìani : impercioóhé

iron può eſſere ordinariameme ſenza qualche

eccaro un tal veſtire pur troppo vano : po

ſciachè , olrra lo ſcandalo , che ſuole agli al

tri recare una talvanirá temporale,vi èezian

dio quello di più; che,per mantenerſi un così

fatto luſſo , ſuole ſpeſſc fiare accadere , che ſi

commctrano dell' eſecrande ribalderie . Quin

di è , che ., ſe ſi tratta di perſone di vile .. o

baſſa condizione , per mantenere un tal fasto,

ſoglíon'elle procaccíarſene il modo o colle fro-`

di , .o inganni , o ladronecci , o rapine , o

con altre male azioni . Se ſi tratta doppoi di

perſone di alto legnaggio, un maggior danno

ſuol’accadere: poſciachè ſi vedrannoallo ſpeſ

ſo quei perſonaggi indoſſare i broccati, e for,

{e con un luſſo maggiore di qllello , che loro

comprometrer porrebbe la rendita di quei

Feudi , in cui fondano il capitale delle ſpeſe

ſuperfluc,per comparire con più fallo di quel

lo , che ſoffrir porrebbcro le loro-rendite . E

frartanto , che fanno eglino la tal comparſa

con tanta pompa e nelle Vesti, e negli arredi,

-e negli altri corporali ornamenti, allor’ ap

punto gli Operari gemeranno, non veggendoſi

’ſoddisfatti pe* loro (lenti: faran lunga antica

mera i mercaranri nc’ lor palaggi , per octc.

nere la paga delle loro merci, che diedero col

cre
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‘credito di eſſer poſcia pagati da quei prepo.;

tenti . Di color roſſo, che è colore purpureo,

~\era la veste di quel Ricco Epnione . che ſù

rapportato nel ſuo S. Vangelo dal Signor Ge

. ſu Cristo . E con ragione,dicono alcuni Eſpo

ſitori , di sì fatto colore eſſer dc-Vea la veſie

di quel ricco malvagio , impertiochè ella era

inſuppata nel ſangue dc’POVcri . Ed oh quan

te vefii, e addobbi dc’ moderni vaneggi, che

ſon di ſcarlatto , o di porpora , ſaranno per

loppíù , anche a’ ſecoli nostri , inſuppate nel

ſangue o delle vedove , o de’ pupilli , o de’

ſervi, o degli operari, o di quei legati;

laſciati pel ſuffragio delle anime de’ deſunti ,

0 delle intere famiglie! Ed i Crifliani ntoder

ni del‘nostro ſecolo indoſſano volentieri quel

le Vesti medeſime , che coſiano allo ſpeſſo lo

ſpargimento delle altrui lagrime . Nè di ciò

fanno ſcrupolo; perlochè ſi confeſſano , e non

fanno conto alcuno della lor crudeltà, che

uſarono eſii Verſo le altrui ſolianze z e perciò

non le depongono a’ piedi del Sacerdote in...

quel tribunale di penitenza . Anzi hanno ar

di’re di portarſi colle vesti'medeſime , per cui

’ ſono rei della Divina Giustizia, perchè quel

le ,ſon colorite col ſangue dc’ pOVeri , nella...

Sagramental penitenza , per ricevere l’ aſſo

luzioni di altri loro misfatti , e così porſi in

grembo alla Grazia. Or conſideri ognuno,che

confeſsioni` giammai poſſon’ eſſere quelle ,

mentre vanno a ſgravarſi l’ anima dall’ incar

co di colpe ’, e ſe l’ aggravano maggiormente,

col cgmmett’ere un ſagrilegig z ,,«~

` E con
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E conceſſo the quelle veſii pcmpoſe ciaſchel

rduno le indoſſi per mezzo lecito , e the non

ſian comprate a prezzo di qu-l denajo , che

ſi Vegga ſpremuto , e ſucchiato dalle VEFU

de’ poveri, pure non ſembra lecito a chi pro

feſſa il Sagroſanto Vangelo , ed è Fedele ſe

guace di GeſttCriRo, il vestire con tanto l‘uſ

ſo , e camminare con si gran ſ-:ſicr . La San

ta Regina Eliſabetta , ſci-the Vera diſtepola

di quello Divin Maeſiro , e ſeguace Fedele

delle Sagrare ſue orme ; coſiretta a indoſſare,

perchè Sovrana , le riccle pqn pe , e gli or

namenti reaíi , con gli oſiri . e porpora : en

trando ella in un giorno , così riccamente ve

fiita , nel Sagre Tcnpio , fisò l’ octhio in..

sù l’ alto ad un Crucefiſſo , che ſiava ripoſto

nell’ arco maggiore del Tempio ſteſſoxrznfu

ſa allora la Santa in sè meneflma , quaſi ar

roſiîvaſi di comparire co” ſue pomjoſe Vesti

innanzi a quel Signore , che pendea dal Sa

gro legno . Alla ſine infiammata da un Santo

ardore Verſo il ſuo bene tosi traſitto , e mcr.

to, non patè contenerſi dall’erutrare caldi ſo

ſpiri da dentro il petto , prorompendo con...

lagrime in qtiesti accenti: e come, o mio Ge

sù , tu nudo pendente in una Croce , ed io

collo sfoggio di ricchi ammanti , e di arredi

dovizioſi e Tu con una corona di atutiſsime

ſpine , ed io con un diadema temp-:ſtato di

gcnîmc , e carbonchi di gran valore I Tu te- ~

ne giaci così ſolo , e da tutti abbandonato iti”

tzn mare di acerbiſsimi dolori,cd io coll’equiñ' .

paggro , che mi corteggía , con faſti , e ga:

` le Z
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le I E ragionando in tal guiſa quella Sana—’

Regina , fu ſoppreſa da un dolce deliqnío ,

che la tè cadere in braccia delle ſue Damicel

le , che la ſoſiennero . Qin-ſii [cno i Veri ſen

timenti di bontà Criſiiana , che ſarebbcm

profirrevoli molto ln chi ſi vanta di proiefla

re il Sagroſanto Vangelo , e di andare appreſ

ſo a quel Signore,che ci apri la via delCiclo,

di quella maniera però , con cl” la batte egli

vcolle piante , cioè , per mezzo oe' parimenti,

di angustíe , di umiltà, di diſprezzo delle co

ſe terrene, di abborrimento delle pompe mon.

dane , e tra pel ſentiero lastrìcato di tormcn~

ti , di flagelli , di chiodi , Croce , ;e ſpine .

Ma ì Cristiani alla moda pretendono diſegni

tare quello fleſſo Signore perla via medeſinia,

che conduce al Ciclo, ma con fafli , con luſsi,

con pompe, e con idea di ſiar in balia de’gO

dimenti , de’ ſollazzi , de’ piaceri , e della_

Vanità mondana. E perciò di una tal vanità,

che oggidi da’ negli ecceſsi nel Vestiſe , non

ſanno ſcrupolo alcuno , nè tarr-po-.o ſcne oan

no in colpa nella Sagramentale Conſeſsione .

`ntri :munque in sè fieſſo cíaiclredun Crió.

ſiiano.e conſideri bcne,ſc può giammai eſſer’

eſente da ogni colpa quella gran Vanità , che

ſi uſa oggidi nel Vcstiie . E dcpo avalo con

ſiderato , cerchi ſame ſcrupolo , con dcporla

a’ piedi del Saccrdore nellaS-granîental poni

tenza , acciò _ſienp buone le ſnc ccnſelsioni .
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DISINGANNO III.

Intorno alla *vanità troppo grande , cb:

fiè introdotta prefimemmte m1

:ae/l'57' delle Donne. camper-end”

cui variamente adomate ,

tanto i” j‘egretmquflnto

nel pubblico .

_sël—IE diſpiaccia 'al Signore il

veffir delle Donne con tanto

luiſo, e pompa , companndo

‘ così vanamente adornate sì

nel legreto , come nel pub

!)lixo , di maniera che di

Vengono lo ſcandalo del

Îe genti , mentre cagio

nar ſogiíono la rovina delle loro anime :

che diſpiaccia , torno a dixe , a] Signore un

tanto Iuſſo , e vanità nel vcstir delle Donne,

primieramente noi lo leggiamo neiic Divine

Scritture. Onde in Ezechielio ça:. molto fi

lamentava delle Donhe d] quel Popolo Ebreo

íi Creatore , perchè ſi vcstivano eſſe con 0r

namenti aſſai vani alla vista del pubblico 5

perlochè eran lo ſcandalo, e l’incentivo a cia

ſcuni di quel Popolo fieſſo, acciò prevarìcaſ.

ſero nelle impurezze, e ſi deſſero in preda ai

le sfrenarezze del ſenſo . Quindi è , che , per

dimostrar maggiormente effo Dívm Creatore

quel diſpiacimcnco, che avea per cazione

deb

  

(a ) CAP. 13-_ num. 18.
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'delle cotanto pernicioſe licenze ,` che ſi preſa:

deano quelle Femmine, nel vanamente ve

st-irſi con isfacciato'ornamento, minacciò- per

bocca delb steſſo Profeta lo sterminio totale, ,

_ non ſolamente delle Donne di Geroſolima ,

ma eziandio dkmtta la Paleſiina , con quelli!

accenti :zu: qué conſuunt puioillor ſab ormaicubíta mana”, Ùfcc’iunt ceroíealíaſnb capi

Ìe univerſe: carati: ad tapis-radar anima; .- ó'

cùm capemzt anima: populi‘mei ,Wi-viſita

ban! anima: eorlumflt-.Pmpur ,Jeff dic-it Ddſi

mimi: Dem : ecce ego ad pula-21'110: .ve/{rar ,

guibur :r0: capita': anima: Dorian!” , òc.: EB

dirumpnm cervicali” or/ím , ó [ibm-alan Pa—

pulum meu-n de .manu ”diremo-que eran: ul

zm in mnníbm veflfis ad Pradandum. Or

ſe tanto al Signore diſpiacquc quel Veſiir-,cbe

ſaceaſr ‘Gialle Femmine Ehi-ee . con iſcandalo

delle altrui anime, quanto diſpiaci-ment-o dou

rîl egli fieſſo ſentire, in oſſervar nel vcstire,

che tra le Femmine dei Cristianerrno oggidi

ſi cofluma! Imperriochè ſi abbelliſcono le

medeſime c041 gli abbiglriamenti si ſcandaloſi ,7

pubblicamente , ed alla vifla .degli uomini ,5;

che muovono di chi le oſſerva e ljani ,, e ii

cuor’ , e gli’ .affetti ad illeciti compiagffiîenti',

facendolo almeno con i penſieri prcvaritare

nelle impurezze di mente. Echi può dirmi ,

che nOn diſpiaccia al Signore una tal noda di

vestir variamente, e con isfacciata leggiadria, ì*

che fi pratica tra ie Femmine della età giàÈ

cornepteî Non porrà certamente chicheſia ciò

aſſerirmi z WLWcome può mai ſoſirifl
'_.` - "J ‘I’

‘ eee Meet ‘e ‘

  

r'.
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re l’ Altiſſimo Iddio, che stia di continuo in;

nanzi agli occhi degli uomini lo stimolo a ca

dere nel fallo; mentre camminano e per le

strade , e per fin nelle Chieſe -, o clk , flan

do anche in caſa, faccian comparſa nelle fine

stre volti leggiadri , vezzi mgnieroſi , gale

sfoggioſe , Donne alla fine , che , al dire di

S. Efrem Siro ( a ), ſono in sè steſſe nau

frflgíumſuper terram‘, quanto maggiormente

dgbbón’ el‘leno eſſere un tai naufragio, qualo

ra“ſono vanamente Vestite ;ge perciò ſono lo

ſcandalo per ehi le oſſerva I ‘

E con molta ragione ſono il naufragio sù

della terra, perchè ſono lo ſcandalo sù la me

deſi‘ma ter-ra di tutti gli uomini quelle Donne.

che con isfaccicaggine, vanamente Vestire fan

comparſa nel pubblico : imperciochè già ſi sa

certamente , che le meretrici ſono lo ſcanda

lo de’ viventi . Il vestire con i coramo ino

nestiorname ti , al dire di Tertulliano ( b 'i,

é manifesto egno o di una ſOVeI'Cl’lia ambi—

zione nel ſasto , o della prostiruzione : oe

stíum cultm aut nmbítíomm facít , aut pro— ñ

/Zitutiom-m : ſe adunquc il Vestire , colla si

fatta ok'en‘itì nelíe Donne , denota in'quai

che modo il meritricio delle medeſime r nel

quale meritricio fi contiene il pubblico ſcan

dalo ) infallibilmcnte ne ſiegue, che le Don

ne , col mentovato Wneggio veſli’t‘é , ſono io

ſcandalo e** delle intere Città , e Ville , e*

'Zeme , ç di tutte le Gcmi . Perlochè S.Cle.

` **ì ”ì "ì-"ì mente

( 3’) Lib. ad imPrnb. mulín‘u ,
g b) De babi!” allaiier. ’ i‘

l
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Legge de’ Lacedemoni , i quali non pcrmeí‘

teano il portare vefli Pompoſa ad altre Fem
mine , ſe non che alle pubbliche Meretricí ì: _

perchè un così fatto vaneggio nelle Femmí

ne , intorno“? lor Vestimenti , non può stare ñ*

ſenza il diſcapito dell' oneſhì , ed onore del

le Donne medeſime : e ciò per ragione della

i ;ñ
ed

meme Alefl'andrino ( a) lodava molto

il

sfacciara , e quaſichè diſſolura comparſa , che

fanno eſſe nel pubblico , colla rovina ſpefl’e

-fiaze delle anime di coloro , che ſcandaloſa-'

’mente adornare le oſſervano. Onde per un...

tale motivo appunto fù biaſmato un cal vano

vestir delle Femmine da quaſi tutti i Teolo

gi' z' ed in particolare da Tenulliano ( b ) . A

da S. Gregorio ( c ), da S. Ambrogio ( ‘U’,da g. Cipriano ( e ) , da S. Gio: Criſoflonflo,ff_ j‘.

( f) da S. Bernardino da Siena (g ), e da e.altri; ’~ >7"Quindi è , che , qualora volellero Vestixſi *

le Donne con gliſſornamci, ſe ben riîchí

e ddviz' 64123, 3,49` erp orp

fiato ,"í‘ ’a confort-:rica (‘le -' ”dizioné‘del

loro lignaggio , andarebbe pur bene -, Ogni

Volta però , che tolſe nÎÒderaco , ed onefloíil

loro vestire , si nel fallo , comg-aluesi negli

ó. i _ 4 z of:. e"

i"(213) Lib-‘LaPdddlgſi cflp. io. già} ſi

b) Lib. de babìtu Muüemî" ’ J

c.) ‘Ham'. ~6. ó' ul!. in Eoflng. f

) In 1. ad Timor; cap; z. A??

De bab- Virg. -~ :
C

>: Eri/15725,@ ozimp.
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brnamenti , e addobbi . Ma che poſcia il di

Ioro veſiire oltrepaſſr i limiti dell’ onesto ,

per eſſer’ egli troppo vano, e laſcivo , di ma—

niera tale , che rechi ſcandalo a chiunque le

mira ', aîcoloro costando la tal Veduta il pre

giudizio ,‘ e rovina delle lor’ anime: or que

sto non può aver cammino ,"’ e far che vadino

bene gli affari della loro coſcienza . Ed in_

conſer ma di tutto ciò, diſſe l’ Angelico D0t~

tor S.Tommaſo(n},che non già vien proibito

il moderato , ed onesto Vestir nelle Femmine',

ma ſol tanto l’ immoderato , e l’ inVerecondo

vicn proibito : moderata: amata: mm probi

heíur mulíeríbm , ſedſupeifium , à Z'ÌZ‘DETEI

:giuda: . Anziché quel ſuperfluo, ed inonesto

Vestire , che far ſoglion le Femmine ,Buon

f uò eſſer’ immune da colpa, ed in conſeguen

bi `
;Iv-za dalla pena , che ſele dee ', perche colla tal

vanità nel Veſìire ſon ,cagione le steſſe Fem

mine della rovina delle altrui anime . Onde

a quest? ſſo pro ,ſito ſcriſſe Tcrtulliano ,

(aa. . . 'ñ a … ‘L' aber-n
qmz flÎzcuzfmt cauſa perdítlomr . v

E con molta ragione ſono le Donne, colla

tai vanità , ed inoncsto , e ſcandaloſo orna

mento nella ſqggia del lor vestire , la’preciſa

ragione della‘perdita diyfloite anime di c0.

loro , tra i quali eſſe ſoggiornano . Siccome

appal! aſſai chiaramente in questo caſo , che

ci vien rapportato "nello Specchio grande di

Eſemz

E…

  

a) z. a. . 199.. art. :mld `~r
b ) Ibid. A' ’ 1;‘

t
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Eſempi (a ) : Iví ſi legge di un certo Servo‘

di Dio.; che , eſſendo rapito in estaſi , men-`

tre stava in orazione , vide con immenſo ſuo…

giubilo una porca grandiſſima aperta nel Cieñ, i

lo , ed una strada di luce, per cui molti s’irjl‘

camminavano per quella volta . Ma il giubiió_

durò pocmimperciochè comparVero due Drgg

goni fieriſſimi; i quali , stendendo una retefi p

aſſai grande a traverſo di quella strada , nomu—**1a

ſolamente impedivan la via , ma anche faceat-v

no una gran preda de’ viandanti . Allora lun’ A,… o_

Angelo calò dal Cielo , e ſpiegando a quel A**

Sant’ uomo la viſione ., così gli diſſe : quel“

primo Dragone è la diſonestà , e quel ſecon"`-Ì"

do è la ſuperbia : la rete poi è il laſcivo or;-` -áj

namento delle Donne , per cui tanto male ſi "

ſa nel mondo , di maniera che s’ im di'ſce vla strada del Paradiſo , e ſi chiude a ‘- ’

mi quella porta, la quale il Signore apr -a‘gli

uomini col ſuo Sangue . E detto queſto ,'

{parve . ì" r

Or mi dicano pure le Donne , che non:

peccano eſſe con quel loro vaneggiar nelle ve-j

sti , abbigliamenti laſcivi, ed ornamenti ino-’

nesti -, tuttochè con la medeſima vanità nel

Vestire tiraſſero a‘vív for-za tante anime bat:

tezzate all’ Inferno . E ſemon peccano , nè

tampoco vi fanno ſcrupolo; e perciò non ſane

confeſſano. Mi dicano pure questo ſpropoſito;

perchè io sto per dare loro una mentita , aſſi- b `

curandole della loro mala coſcienza , mentre 171_

_vivono con rale inganno ; e che, mentre non_

’ . B s ſe

(a) Di/Z. 9. Emmy! 159: `

1 ,
e
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ſe ne confeſſano , Hanno in evidente pericolo

di far malamente le loro confeflîoni , perchè

r molle affatto , o Sagrileghe . E ciò perchè ,

ſiccome fin’ ora ſi è ragionato, con quel loro

Vantaggio ſogliono apportare la rovina alle al

trui ’anime : _adunque peccano , per cagion_.

- ' ’ ſcandalo : or , ſe peccano , e dappoi

lla confeſiione non ſ—:ne accuſano , ſiegue.)

per infallibile conſeguenza , che le loro con

feffioni o {ian nulle , o ſagrileghe .

I‘ :528i diſingannino adunque le Femmine , che

-gvalnamente vestite compatiſcono in pubblico ,

afficurandoſi , che eſſe per la tal vanità non.;

.Î ono immuni da qualſivoglía ſorta di colpa :

-e perciò le eſorto a farne ſcrupoloz, e dappoi

, confeſſarſene , ma col dolore , e fermo pro

:W Portia-ento di. emendarſene ; ſe put deſiderano

i di far-:valide lglgrg gonfeſiìoni , e non [agi:

az‘ legffl‘ì l
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DISINGANNO IV.’ ‘i

\ htm-no alla libertà,cbe figlio” prenderſi'.

e a’ ilo/?ri giorni, e Maſchi, e Femmine

` mile lora troppa :lime/liebe confi ‘V

danze, fiamíſcbinndq/z' inſieme i

i” ”eſche , e bflgordi .

SÌ'Î

  

p ’ Troppo temerità di quei

— Maſchi , e Femmine', che ,

,, :ira-miſchiandoſi -tra di loro

famigliarmente in treſchu ,

' balli, festini , ed in altri ba

gordi , poſſano eonſervarſi

immuni da ogni colpa z anzi

ñ y l’immaginarſi ſol tanto, che ~

quest’o aver-Foſſa qualche cammino , e che ſia,giammai po sibile , è un preſumere ciaſclre-`

duno aVer cuore di ſelce , e petto di bronzo.

Quindi è , che , qualora eſsi non tralgſdjzno ~

affatto , o non diſcaccino da sè steſsi l’ ‘eſſere

impastati di terra , e formati di carne , anzi i

di una carne pur troppo fragile , ed altrettana ñ

to facile a porre in fallo' il piede in un foſſo

delle inipudi‘ëiaie , come poſſono aſsicurarſi

giammai! di uſcire vittorioſi dall’ 4mm î

quella pugna e contrasto, in cuigſſiíîiëì quaſi

inevitabilmente accadere , per le trafit nre.;

‘del dardo infuoc'ato di ſozzo amore ne

di ciaſcheduno-di eſſoloro , la morte d

ma , per le perdite della Divina Grazia .

so bene ſ che ci ammoniſce l’ Eccleſiast -

;3 4" F ‘WW (“i ad*:

.—_ó-ó—ó
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(a) acciò non aVeſſe ardimenro ciaſchedunj

Maſchio di ſedere ſol tanto a’ fianchi di qual.

che Femmina ( eccetto però ſe quella gli ſia

moglie )nè tampoco appOggiarſi sù il braccio

dei‘la medeſima: cum alieni; mulíere ”cà-ſede”

omm'm) . nè aecumbar cum enſuper Elabírum:

‘perchè difficilmente può darſt una tale fami

gliar confidenza , e .che non ſi commuova in

- ciaſcheduno di loro un qualche ſenſuale com—

“piacimento . Anzi ,. per dimostrare l’ Eccle

j’iastico steſſo— ( b) il gran pericolo, che iu

contrar ſogliono e~ Maſchi, e Femmine , d'inó'

correre in qualche lallo,rntrntre`ſì` framiſcliia

no inſieme in famiglia-r confidenza , egli ſi

avanza a dir-e qualche coſa di più, cioè , che

i Maſchi uè tampocor ſi arriſchiho aguardare

fiſſamènte le Femmine r imperciochè molti ,

‘e molti, , in ſol tanto mirarle, réprobi divert

nero z per eſſere il loro parlare fuoco si ar

d’ehte , che-inceneriſee il cuore di chi non ſi

affiene dal rimirarletſpear'em ”mlz'erit aliena

multi admimtí , "Praha' ſità-'li ſunt : colla.:
&Zum-enim i111‘… quaſi‘ ignir morde/LH . ‘j

Fuoco è certamente la Donna, e non, ſola-ì

mente nel ſuo ì-agionamenro , ma ,,?ezian

,dio i-n- quanto da capo a’piedi contiene‘ ella..

*M è steſſa;e perciò chiunque a lei ſ1 accosta,

da, rimane dalla fiamma bruciato , e

è lÎnſimanre ne’ deliqui di morte. De

mque stare aſſai cautelato ogni Maſchio,

vere molto lontano da tal. fiammî i che

;x , ~ a. ‘ i cet;
i” ( a ) Cap-9. num; I': 345-:(b) 0.112.3- nmp. 1-, . ’
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ſcozia . Poſe Zenone in un Cod'çc della ſua

Legge , che da indi innanzi tra una caſa e

I’ altra vi foſſe almeno la lontananza di dode

ci piedi , affinchè , ſe mai per diſgrazia ſi arñ,

taccalſe il fuoco in una , non ſi poceſſe pro-ì

pagare nell’ altra, con molta strage : ndſecm `

ritrztem ab igm pra/Zflndam. Or,ſe fuoco in-Ì’ ‘ì

d—ubitatamente è la Donna, perciò il Maſchio

è tenuto ad allontanarſi da lei , come da _una

fiamma ardente ,che brucia , ed inceneriſco

tutto ciò , checoll’ ardore ella tocca : ad fe

cm‘ítatem ab ígne pra/Zandam . Perlochè forñ‘

temente gridava Geremia Profeta ( a ) . cia-I

ſcheduno eſortando a fuggire dal mezzo di

Babilonia , acciòhlarvita ſalvare fi poſſa :fu

"ígíte de media &IL-,limit , ”ſal-net unuſquiſñ‘

glie :min-iam ſum” . Babilonia dir vuole nel

noſh‘o idioma confzzfl'a , ó‘ commi/Zio , quanto

è dire confuſione con meſcolanza . Dalla sì

fatta confuſione , unita inſieme alla meſco

lanza tra’ Maſchi , e Femmine , dee ognuno

VÎVer lontano , ſe ben’ egli pretenda mantener

incortotta la ſua coſcienza : onde , ſe non.:

chiegga allontanarſi da quella, tenga quaſi per -

'indubbicato il ſuo inciampo ne’ ſozzi Ragni

del fallo .

Quindi è , che io resto ſommamente am#

mirato, come ſi fidino a’tempi nostri di con

ſervarfi illibati , cienza macchia di colpa , e

ì_perciò ſenza ſcrupolo , e Maſchi, e Femmine,

praticare le meſcolanze troppo indecenti tra-.2

gli uni , e l’ altre , e Eangiandor ‘e bevendo,

` 5.
~ s baia.:

(away-”mama ’
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e banchettapdo , ed ubbriacandoſi , e tripu

diando: anzi , con tanta libertà , e pernicioſz

licenza, venir tra’ di loro a ſcherzi troppo fa

migliari , e conſidenti , che lor ſembri lecito

il trastnllar colle mani , e c0’ piedi : e profe

rire , con lieto viſo , e bocca ridente , parole

oſcene ,le morti frizzanti : e che poi in tali

lubriche mtſcolanze llia franco , e ſicuro cia

ſcheduno de’concorrentidi non eſſervi colpa,

nè tampoco ſcrupolo di coſcienza , arroccan

doſi ſot’to l’ articolo di quell’ inganno , cioè,

che i1 tutto fifa per 12ml” , e per Ulrherza ,

ſans/i ma] lim alcuno di Pzzflhre più altre de’

limiti-di _ſula burlrr : E per tal fine non ne

fan conto , nè tampoco nel c v,ſeſſarſi Tone ri

cordano, per accuſarſene; gi ‘dicando dappoi,

che ſieno buone le loro conſeſ5ioni, e non ſa

grilcghtt Io ne resto molto maravigliato,anzi

non ſaprei come capirlo .

Maniſesto sì bene il mio ſentimento ed a

Maſchi, ed a Femmine , che conVenir foglio

no in si fatti bagordi, con dire, che quei ba

gordì , conſrstenti nelle troppo licenzioſe , e

'tra di loro confidenze famigliari , non poſſo

no farſi ſenza commetterſi qualche colpa , al

meno per cagione del proſsimo pericolo , in

cui ſi trova ciaſcheduno di eſsi a cadere , e)

ſe per allora non con i fatti , con i penſieri

almeno nel grave fallo . E perciò a tutti loro

io inſinuo a diſingannarſx da quell’ inganno:

in cur ſi trovano , facendo ſcrupolo sù l’ in

tervento ne’ sì fatti licenzioſi bazar-dim., col

gg eſiarſene , e proccurarge la emenda 5 Per!
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chè :ñ quella maniera potranno fare le coni

feſsioni buone, e non ſagnleghe .

__ D ISINGANNO V.:Intorno all’ 41b” 0 de’ Balli ojàmiz'v; , "

Balli , i quali ſi vez-?Säo ſi; ‘ſi

crodorri nel Cristianefimpk è'

vengono perloppiù giudiefliffl

.7 per leciti quzſi da :urti ;‘345 ' ›.
‘ì perciò immuni da qualſivo- .

l glia ſorta di colpa . E pupa "a‘

la coſa non va così ', peſci?? ì'

chè giungono eſsi Balli a

contaminare sì fauamentc le altrui coſcienze,

che non può concepirſi fanciulla , che ſia ſal

tanre , e non ſi argomenti eſſer ella fi 'uoh

di Madre adultera :.ſaltent Malin-ww "

dx

  

così ſcríſſe Ambrogio ( a) . La figlìuo

Erodiade era famoſiſsima , anzi bene ſc

{altante : ma non porca in colei ciò ſortir

ſc‘ìnon folle figliunla di ,Madre adulte-:ra .

diſoneflá ſembra voglia accompagnare e quel‘.

piede , che ſalta -, e qnd corpo, che atteggia',

e quella mano , che cacca l’ altrui mano in...

quella danza . Or, ſe il Ballo ha la diſonestä

per ſua compagna. come Potrà giammai eſſer’.

egli immune dalfallo I Se nel Ballo fieſſo vi

çpncorrono al dire di S. Efrem Siro k b ) , de‘,

i; B é - Ma:

‘Wil(a) Lib. 3. de Virgin. “W

(b ) De Lud, I: Ck‘n’fl‘- fugiendz

  

;z 2:‘ J
1*"; ..
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Maſchi le tenebre , delle Donne la perdita ’Fe

degli Angeli la tristczza :tubi citbrme , ò

tirare-e , ibi oírornm :ei-ehm , muliermn per

dítio,An_geIorum tri/Zitín, come può eſſer le

giro., ed immune affatto da ogni colpa 3 Su

alla fine del Ballo ſu per matstro il Demonio;

che , al dire di S. Etrem Siro ( a) , ne’ ſuoi
íÌvſſolumi a’ mondani inſegnollo : .Draco anti

guur ſm': voluminibutdocuit : come alcuno

ì jokſe vorrà perſuadermi , con dire. che ſi poſ

' Uno ſare i Balli , ſenza commetterviſi qual

‘che colpa . `

Ma sù via ſi ſaccino iBzlli , con inſieme

ſaltare , porgendofi l’ uno all’ altro la mano.,

e-Maſchi , e Donne , compromettendoſi cia

ſchcduno di eſſoloro di mantenerſi eſenti , c

liberi da qualſivoglia ſenſuale compiacimento.

k… ` ”chè io così Voglio interrogargll z ora dite

ni ,enon Veflite voi una carne, la qual’è fra"Agile I Con-;e adunque darmi portate a credere,

` vi fidiate di miſchiarvi inſieme in una..

‘ nza e Maſchi, e Femmine, e che’ poſſa ſla—

re da Voi lontana ogni carnal compiacenza 2

, Per cagione della umana fragilità , diſſe il

*Gerſone fé—b) , non poſſon farſi i bagordi ,

f che ſi cancer-tano con ſuoni , e canti , c bal

' li, con illecite meſcolanza/?ſenzacommettetſi

qualche fallo : ab fragilitfltem bum‘amrm dif

‘uficulter firm: chareaz fine dioerfis peccati‘: :

anzt omnia peccato chon'zrmt in choreìr - E

ſe bene allor per allora , e mentre dura 1L,

  

danza,

(a) [bid. ñ ` a?

(b) &tea; ;MJ—‘3334,75 i: "ñ 5‘177***
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danza, o immediatamente dopo il fine di

quella , non cadan lc Donne nelle impurczze

col corpo,almeno vi cadono colla mente. Così
. vidiſſe il Dortor S. Baſilio ſſia ) : quod/r' mn— **Lg

”alla peccatum corpore (figa-run!, omne: ta.

men :mimo definiva-e, atque inquimflxſunt.

~~E con molta ragione , tanto le Femminu ,

l quantó eziandio i Maſchi , non poſſon guax

l darſi nel BallO' dalla contagione della impu

rezza , a cagione di quelle ſpecie .immonde ,

che lor s’ imprimono nella mente , e dalla—.a

mente ſan paſſaggio nel Cuore, con aceender

vi fiamme cocenri d’ ímpuro ardere. Nè può

già evitarſi in quelle danze un sì gran male ;

‘ .poichè . porgendoſi rra di loro l’ uno all’_al.

.Rua la mano, ſenza dubbio dovran muoverſi

{in ciaſcheduno di loro i ſpiriti della ſenſual

v'î'villícazione, che feriſcono con un dente mor;

~dace , o colla coda , in guiſa di ſcorpione , i
vLemmi altrui i" introducendo in eſſi il veleno

i' _ ”d'ell’ amor ſenſuale - E perCÌò diſſe l’ Eccle

Î ſraſlico ( b) , Che‘fèlllſlqllc rocca colla mano

\ ;la Donnaîflznon altrimente, che ſe stringeſſe

.ilo ſcorpione , 0 lo roccaſſeñ: gm' :met illam,

' ègunfi gm' apprebenditfl’orpianemÃe nonpuò

alcuno stringere lo Scorpione , ſenza eſſere—q

contaminato del ſuo veleno : così anche non

può fidarſi di sè medeſimo ciaſchedun Maſchio, 7

che , toccandocolla mano una Femmina-.v ‘à'- "Î

;mentre con lei ſi trattiene nel Ballo , e‘ non

eſſer toccato daLdence mordace della carnale

_concupiſcenza . E. quanz

(a )()rat. inJulírm. i 34-‘. ,‘- .(b) CaPzgéz 71541”; .xyz ñ,…eñeñ.. (ed,

l
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E quando altro male ne’ Balli non ſi tro:

Vaſſe , basteria quello ſolo , che ſi ricava dal

ſuono di vari strumenti ; i quali danno rego—

la a’ ballatori , in formare quel ſalto , in at

teggiare quei inchini , in tener nel ruotare..

fermo quel piede : quel ſuono , io dico , ba

fieria ſolamente a cagionato nel Ballo altr‘r

effetti cattivi : cſſendochè , al dire dell’ An

gelico Dottor S. Tommaſo (a ) , il ſuono di

sì fatti flrumenti muove piuttoſto gli animi

a’ terreni diletti , che cagiona lÎ-uona diſpoſi

zione nelle anime degli aſcoltatori : magi:

animam manent ad de/efíatianem , quam per
laſiſormet-ur interiù: ban” diſPqſìtío . Ragio

nava il S. Dottore de’ strumenti muficali ,

che ſi praticano ne’ fcstini . E S. Girolamo-—

diſſe( b ) , che non può giammai regnare il

S. timore di Dio nel luogo , in cui ſi aſcol

tano ſuoni di vai-ì flrumenti , cioè , di tim

pani , di pive , di flauti , di ſalteri , e di li

re : ubi tympmfljbnant , tibía dama: , [gra

garn't , qui: i111' Dei timer .7 ’

Se-adunquc non può trovarſi il S. timore

di D10 nelluogo , in cui ſi aſcoltano ſuoni

di diverſi {lrumenti , ed in cui ſi pratica il

paſſatempo de’ Balli , ſaltando in eſli e Fem

mine, e Maſchi, ſiegue per infallibile , che vi

regni la colpa . Come poſcia non fanno ſcru

polo i ſaltatori intorno a' loro Balli , ogni

qualunque volta , ſaltando eſli con ſuoni , ed

altri muſicali concerti , bandiſcono da’ loro

( ) C“Q:
a z. z.. . 9t. art. Zend 42

lb > In Lgvîdſiì :è < ~
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cuori il S. timor di Dip', perlochè ſi può ben'

concepire , che ivi Dio non dimori : eſe non

vi dimora Dio , neceſſariamente dimora: ivi;

dee il Demanio colle ‘ſue frodi : ed in ‘conſe

guenza regnar dee ne’ Balli steſli lacolpa . En'

pure i Cristiani sù di ciò non fanno ſcrupo

lo , e perciò non ſene conſeſſano ,ſce doppoi, che, vivendoeſſr con - `

no , ſoglion fare le di loro c, ì

fiate ſagrileghe . L e* ‘ , ’ ;ñ

Si difingannino adunqueiCristiani,cheBal

lano, certificandoſi, che i Balli oſceni, i uali

ſi fanno coll’ intervento di Maſchi , e emfl

mine, non poſſo” ſarſi, ſenza che in eſſi ſia la

offeſa di Dio: e perCiò non traſcurino di con-_

  

ſeſſarſene , col compromeſſo di emendarſene, ,

ſe voglion fare buone confefflqn’l h i,enonſz;

grlege. 1 › 2
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‘3gogg; DISINGANNO VI.v

f!

Inferno al frequent/rtf? da’CrZ/Zíani

' iTeazri , con zzffi/íere alle

,e Commedie .

'I quanto gran pregiudizio dele'

i le anime Cristiane ſuol riu

ſcire quell’ aflìstere a’ Teatri,

' j per udire le oſcene comme

~ I die i Cristiani medeſimi, ſi

può molto bene comprende

“ re , ed argomentarſi con ogni

chiarezza da tutto ciò , che ne dicono i Sa

  

gri Dottori , ragionando di quei medeſimi :—

Imperciochè non può troVarſi Dottore alcufl_

no, il quale, parlando de’ Teatri , e di Comz

medie , gli dichiari per leciti , e ſenza colpa

per quei , che v-i conVengono -, e Perciò poſ

ſano starequieri di mente, col non farvi ſcru

polo , nè perciò confeſſarſene . Sentiamo im—

ert'ñnto ciò , che nc ſcriſſe Minuzio ( a ).

iſſe egli , che un’ Istríone , la quale e can

ta , ed atteggia in una ſcena , tuttochè finga

l’ amore , nel cuore degli aſcoltami nondime

no lo imprime : eneruíffliflríommorew duna

fingia‘, Bxflígit . Sent ‘o Tertulliano , ll

quale' diſſe ( b ) , che la grazia troppo gran—

de , che dimostra una Cancer-ina , ellaflmo

dulata nelle ſporchezzo , ed è adornarë

-93:

( a ) In 057119. q

'lb ) D; Speüacul. mp, zz;

`aule

PJ
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ſozzurex Smmmxgratifl ejm de ſpartiti-L)

plurimn continua”: efl . Sentiamo eaiandio

ciò , che diſſe , rimproverando i Teatri ,

S. Agostino ( a ), con detcstare altresì la ſua

propia ſciocchezze! , mentre trattenuto ſi era

ad aſcoltar le Commedie*: onde diſſe così, che

lo rapivano i Teatri, i quali erano pieni del

le immagini di ſua miſeria, fomencando l’im

puro fuoco nell’ anima ſua: ”pia-ban; me ſl”

`r’lacula theatrica , plana imaginibm miſeria

rum mearum , fomítíbm ignifsineîLSentÌ-'L

mo S. Iſidoro (b ) z il quale diſſe , che ne’,pTeatri quelle favole, che in eflì lì rappreſen; `

Erano . tuttochè ſieno tenute dagli aſcoltatori

quelle fleſſe per favole , pure bastano eſſe ad

eſſere l’ incentivo alla libidíne negli aſcolta-`

tori medeſimi : ó' Per ablec’lamenta inanium}

fabfllflrum mente”: excitant ad inventiva 1:'

bidínum . Sentiamo S. Cipriano (c) *, il qua-j

.le fù di arere, che ſia di minor male l’aſcol-é

.tare un aſil" co , che ſibila , che l’ aſcoltare

nel Teatro Istrione, che canta: cùju: can-f Y. … ñ‘

tu tolerflbílíùt eli nude’re-Bn/ìlffiumfibílan-,F ’

tem . Sentiamo Lattanzio (d); il quale dlſse .

che nel Teatro, mentre ì Comici fingono gli

adulteri , nel tempo steffoán cui gli fingono ,

allor’ appunto agli aſcoltami gl’ inſegnano .

docent adulte-‘ria , dum fingunt , ó'fimùlntis

  

erudiunt ad vera . Sentiamo fin’ anche ciò , ,è

, che ~

g (a ) Traff. g. Canfqfl'. cap. X,

' _Iîì (b ) Lib. de Sum. Bano.

c c) De Singull' Cler.

( d ) Lily g. lie .ln/Zi!, çflf. ;gg

, P,

  



  

  

’4: I D/ſmg/mni del Críſt’izmo
che difle de’ Teatri oſceni lo fieſſo Señecàſi I

( a ) Diſſe egli , che non vi fia vizio alcuno,

ilquale ne’Teatri oſceni non Venga agli aſcol

tanti inſegnato: in Tbmtrí! *veni nihil 120mm

”am care?". Quindi è, che ſe nelle altre oc

caſioni a peccai‘e verffla l’anima da un ſolo vió`

zio contaminata , ne’ Teatri oſceni però di

ogni ſorta di vizio ſi ritrova perle anime;

fl'eſſe la maeſtria a cosi ſcriſſe lo steffo Señ,

nera : nihil tam dorme/iam boni; moribur ,

quam in fllíqmfiveífamlo defidere: tum enim

Per voluptatem facili” vizio ſubrepzmt .

Ora come potrà mai dirmi alcuno, che ſia

lecito , e perciò totalmente incolpabile il

convenire ne’ Teatrioſceni, mentre ſi rap

preſentano in eſſl Commedie profane, le qua-j

l’i' ſon l’ incentivo a compiacenze impudiche,

ed a carnali affezioni , ogni qual. volta vien’

eſortato ciaſchedun Cristiano,si da’Sagri Dor

rori , come altresì da’ Scrittori Gentili , a.»

vivere da' Teatri steſiì affatto lontano , accià

l’anima non( ſi coinquinaſſe nelle apparenze

?noneste'eſe'Comici in quelle ſcene , ed in.”

*t‘ñÎtÎ ciò, che ſi rappreſenta nelle medeſime

ſcene di compiacimenti camali , e di am’ori

impurí .P E ſe non baila la teſtimonianza di

tanti Sagri Doctor-i , acciochè ognuno ſi ac

_ certi , ve {i facci capace , qualmente non ſia

Îecito a’ Ctistiani i-l convenir ne’- Teatri . Si

accerti almeno di una tal verità per la tc

flimonianza de’ Sagri Concili, che definirono

concordcmente non eſſer lecito af Criſlianí il

C0111

f a) Eri/ì', 1.
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convenír’ eſlì ne’ Teatri oſcen'î . Onde nel

Concilio Cartaginenſe , nel Colonienſc , nel

Tolerano , .e in altri ancora ſi trova ſcritta..

queſla proibizione ( a ) : qui die ſolemm' ,

pmmmiflì filemni Ecole/:Ya canoe-nt” , ad

_fioeſfflcula oadít , exeommum’cetur .

Nè potrà dire ſorſe alcuno de’ -Cristiani :

z‘o non ſofirupolo di andara’Te-atri,per aſcol

zar le Commedie, quantanque aſi-ene’, imper

ez‘acbè io m’ vado tok jblofine di prendermi

un poca di-díwrtimento : -onde non di altro

ia guflo nell’ apparenza di quelleſcme , ſe;

non the della grazia ,Perche tiene'äam Comico z

proſçflirre , o una Cante-rin”, :be :a Le” M”- e;

Zare ; gu/Zo altresì di quell’ intreccio, e dell’

armonico concerto , che i muſicali _Mu-”227121

ioi fogli-mo fure- Non vale il dire tutto ciò,'

per elentare dalla ſcrupolo di commetter’er—

rore chi conviene ad aſcoltar le~Commcdiu

ne’ Teatri oſceni : poſciachè voglio io con

cedere ben volentieri, che ci‘aſchedunointrH-z`

venga in quei ſpettacoli pel ſolo ſine di pren-v

derſi un qualche poco di diVertimento , con

Paſcolare l’ occhiomel riguardare', l’orecchio,

nell’ aſcoltare -, e la mente , nel contemplare

quanto di bello , e di vago , e d‘ ingegnofo .

ſi figura , e rappreſentaſi in quel Teatro t chi ~

però può aſſicurare quel tale , che ne’ Tearrit* ~ _

interviene , e non già con ſinistro fine , che,

dimorando egli nel luogo , in cui ſono iL.

piedi gl' irritamenti a’ via} , ſiccome diſſe

,E i Lat

. ì

ſ a ) D‘e Cauſa-cm:. D. 3. c. Iffkìígiaſa_ .
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ì ‘ì‘ Lattanzio ( a } : in Tbentrz‘r mata-im” irrz'-`

Fame-nt” oitíorum , non abbia ancor' egli ne’ i

-áñstefli vizi ad ammaestrarſi 2 Chi lo può aſſi— l

curare , 'che , stando egli preſente a quelle.) ‘

apparenZe oſcene , ove altre coſe non ſono ,

ſd non che , al riferire del Boccadoro ( b ) , i

* e meditazione degli adulterj , ed eſortazíone l

;alle impurezze , e ſin’ anche gli eſempi a c0- l

ſe'inoneste: in Tbmtrz‘r adultèrii meditazio, l

turpítudínís cxbort/ztio , inhone/Zntír exem- i

t, ‘ Jplri ,che non ſi pieghi ancor’ egli a commetñ l

tere le conſimili ſcelleratezze .7 E tanto mag

 

  

‘r giormente potrebbe quello accadere , quanto

l che balla ad addotttinare alcuno negli adul

í; › teri‘ il ſol tanto Vedergli , come ſcriſſe S. Ciñì

priano ( c ) : adulterz‘um diſcitur dum *vide-j

tur. Chi può in fine dar a colui la ſicurezza,

che non s’ immerga nelle lordure di ſozzo

fallo“, allorachè ſia intento a vagheggiare

v volti leggiadri di Donne licenzioſe 5 che, al

"dire dello steſſo S. Cipriano( d ) , ſono gli

aculei del peCCato :` aculer' peccati fm?” (ſi

fin-”m famlma : acc‘ompagnandoſi poſcia a_

quei volti leggiadri , e gesti aſſai vani , e

modulare canzoni, ed‘artiggiamenti aſſai ma

nieroſi e Non può alcerto aſlicurarlo perſona

alcuna , che egli non cada , almeno col ſolo

penſiero nelle, ſozze lordure: concioſiacoſachè,

…o—-fl..

.r i "Ska ~'~ Il.

r. 4’" (a )Lib. 6. da ſnstít. ca . 2.0.‘ 'ca
;.2 (b ) Ho . 6:. ad l’0Pu1,P ‘ ‘

l" ci". J*

‘,- " i} v ’UF’Î‘Ã’_



"I Dí/?nghìmo-VL ` "43‘al dire di Salviamo ( a ) , in quelle immagini

di fornìcazione ogni plc-be colla mente ſia x

pur’ anche per fomicare : e chi nelle Com

medie conviene , e ſorſedtcon un cuor puro ,

fa ritorno poi dal Teatro in ſua caſa da adul—

cero , lo che pria non era : in i111': ímflgíní

bm fomicatianum 0mm': omnínò plebt ani

mo for‘m'catur z ó' qui farti adſpeä‘fleula Pza-{ñ
ri venemnt , de’Tbeatro adulteri revertun-;ſi

tar ñ É

Come poi Vuoi tu Cr'ifliano vivere coll’in

ganno nOn fare ſcrupolo :alcuno intorno - ‘

all’ inrctVenìre ne’ Teatri oſcenizzfç e ne’ ſper

tacoli , ove ſi rappreſentano le Commedie .

piene tutte di oſcenità. E dal non Ème ſcru

polo poſcia ſai paſſaggio al non dartene in

colpa nella Sagramcnral Penitenza? E preten

di dappoi , ehe ſieno buone le tue Confeflio

ni , e non già nulle affatto, o in qualche ma

niera ſagrjleghe .P Destati adunque da un tale

inganno 5 e perciò cerca ſar ſcrupolo intorno

all’ eſſerti portato ad aſcoltare le oſcene Com

medie, con incolpartenc nclle confeſſioni .

procacciandone anche l’ emenda, ſe nre bra—L ‘ *.

mi , che-fieno buone le tue conſe sioni , e

non già forſe o nulle affatto , 9 ſagrileghe .

.ſu

  

*Le z DI’
É ajDe Prot'. Lil:. 6. ~ñ- `
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'4'6 I DEI-'7153171735 del Cri/Zia”

' DisrNGANNo vm

Intorno a quel Per-dimm” di temp”

che ſno! praticmfi nel Giuoco

da’ Cri/Zirmì .

RA tutti quei mali, che ſono

nelGiuoco,e dal Giuoco steſ.

ſ0derivano,0ttimamente,con

mente ſavia , e retto ſenno,

può argonientarſi eſſer’ egli,

dico lo Giuoco,peccaminoſo,

D. ed illecito.Onde diſſe S.An

tonino Arciveſcovo di Firenle ( 4 ) 1 che».

non può darſi un qualche atto , in cui con

corrano fanti mali , quanti nel Giuoco ſ0

glion concorrere : ÎmPfflTÎOChè ‘iuaìlìl Punti

ſono ne’ dadi , altrettante ſcellcratezze dal

Giuoco steſſo procedono. una Pe‘ò ‘Ù grave

dell’ altra : *Dix {ſl dan’ “Ham v i 9"” "9”

curnmt tam mala, quo# ex [ua-70 - La: enim

:'11 tamil/z': ſunt punr’îaflatfi-elem ex ea Proce

d/mt , ”num gravi”: alia . E S. Bernardino

da Siena (b) chiamò il Giuoco fomento a

due coſe pcccaminoſe , EÎOÈ › alla ("PÌdÌBÎZ s

ed alla iniquità : e perciò diede egli‘tìtolo di

uomini ſcellerati a’ giuocatori : ſcale/Zi ho

mineiſunt [uſare-1. Quid enim est ladra!, ?ai/z‘

 
 

fame! z‘m‘quitzztir , Ù Eupz‘dímti: .7

Ora chi potrà darmi a credere , the ”cpu—4

. P9 e

('a ) In ſumma ‘The-dag- e. 2.3. 5- 5

( b j Tarza- r. Ser. té. art. 3. c. a..
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poſſa eſſer alcuno diletto ne’ Giuochi ,` e che

poſſano praticarſi ſenza ſcrupolo di coſcienza

da ciaſchedun Cristiano e Non porrà certa

mente alcuno ciò ſuggerirmi , con volermi

dar’ ad intendere un grand’ errore . Nè già

io variamente sù di ciò ragiono , ma bensì

appoggiato sù la dottrina di molti Sagri Dot—

tori . Ed in particolare appggio il mio ſen—

timento sù la dottrina di S. Gio: Griſoſlo

mo( a ) -, il quale diſſe , che il .maneggiare

le carte da Giuoco , in atto del giuocaiej ,

non ſembra a molti , che ſia manifeſìo pecca”

to, ma veramente sa cagionare nella vita dell‘

uomo infiniti mali : ale/z: trflfîare mm Aide

mr multi: 'efl'e Peccatum manifrstum, ſed in

finita vita: mali-iſole” infewe . Ma quali po

tranno eſſere mai quei infiniti mali , che cañ

gionamella vita dell’uomo il vizio del Giuo

co , cioè , quanti peccati potran derivare

giammai dal Giuoco nella vita del giuocato

xe 2 Gli numera molto bene il Cardinale

Ostionſe ( b _) , e dice, che ſono queſii, Cioè,

il diſprezzo della Chieſa, l’ uſura , e la tap‘

nz : inoltre iſcandali , lè ſacezie , la ſcuola

de’ ladronecci -, e ie bestemmie z come eziau

dio la violenza , i giuramenti su ’l ſaſſo , e

la occaſione agli omicidi : e finalmente gl’ in

ganni , i perdimenti di tempo , e i deſideri

corrotti , e contaminati : bce: tzñm taxi/ſ1':

iudendo criminaſunt . Ecclç/ſwſpretur, uſu—

mque , five rapina : firmdfl/a , oelwuga i
ñ bili/ZTE* v

(a ) Ham. 15. ad Pop. Antíock. -

( b) 1nſlrmmrz Tir. de Excrfl'u Praz/atm‘

  

i!

_i
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'43 I Difingdnni del Criflz'nm‘

blafpbemío; , Ù‘fflcíendì ſtati doffrí—ná: viti: `

lenti”, crimina falſi, mortis cauſa : deceptia,

perditioque temparíx,Ù deſideri-:rum corruptiau ‘

Qual** altro male potrà cagionarſi dal Giuocoín

Melo aſſegna l’ Abulenze ( n ), con dire ,

che ſia una vita vituperevole , che il Giuoco

cagiona nel ginocatore -, imperciochè quei ,

che ſono aſſutſattza giuocare , perdono Ogni

onestà z vita tmpz': , qzu'fl qui ”fina/*cm: ad

ludum , ama-em ÌÎOÎZE/Zfl-ÎEÌH Ferdmzt . S. Bei,

k iiärdinoda .‘ìiet-a ( b {con vari titoli vitupe—r

roſi bialnzò il (à'uoco , dicendo, che ſia egli

una dimclìita ueplcdazione , una unitaria_

- a. ſce-lleratezza , una madre di riſſe , una ſor,

‘ "gentedella Divina negazione , della eſecran

(la liestemmia un crudel genitore, una corrot—

tela de’ Popoli , uno ſtandalo delle Genti ,

della dilubbidàcnza un pertinace figlilſiolo ,

un perdimento di temi-o , di molte diſcordie,

e di omicidi una viva ſorgente, della diſpera

zione crudele un baratro e fondamento , un’

adorazione de” falſi Numi., una incerta [cio

peratezza , un nurrimento degli odi , ed un

titolo della diffamazione: dome/fica pradatía,

uſurm‘in label , mendacinrum , atque rixa

"amfidulfl mater , fam dipinſe negationí: ,

crudeli: blafizbrmí-fl parer ,’corruptz'a popula

rnm , ſcandali”: Gentium 5 pervicflx ínobeflñ

dienfixfiliut , rtmíflía temporis , diſcordia

rum , ó' homícidíomm maiſon-m orígo , im

mmx dejÌzerntíonì: ÌHLHLÎÌJHHH , Idalarum;

cm

....x-.:Qvi

  

  
ññ—v-T,~-v—-gn—

) Q”. 17.3“” cap. K. À/[attb.

) Ser. 16. art. i. Tam- z..

(a

(.b



  

b Difinganno VII'. ’4,

èultu! , incertaſagnities, odz'í ”Miriam-mmm,

dífllimnlianíſ‘tjtulm . Ed il Petrarca ( a ì .

ragionando di un Giuocazore , lo deſeriſſe in

maniera cale ,che lo dimostrò quali di tutti i _,

vizi totalmente ripieno '. Onde di colui eglifipoſe così .a ragionare ,z chi può giammai

trovarli, che ſia uomo ingenuo , cioè, che fia“

uomo , e .non-.Piutcosto belva feroce , il quale

` ii dilerri di trattenerfi in quel dÌVertimenro ,

clic chiamaſi GiuocoeDi quel Giuoco appun

to , i0 dico 4 cheabbonda di ſcellerarezze. e

di biaſmevoliñfiìme cupi-.lità : di quel Giuoco,

in cui , a iiſerva .del volto ne’ Giuocacori .

òon vi è in elſoloro l’ -eſſer di uomo .~ imper

cìochè ñil loro volto è pieno d’ iracondia …, ‘e

di tristezza …, e dal confuſo ſh‘epico delle vo

ci inferocito . -Ed , in vero , niente mai .può

.,ñtrovax'ſi dell’ eſſer umano , O-Vc non è il deco

ro nc’ costumi , nè modefiia nelle parole , nè

amore in verſo .gli uomini , nè rìyerenñza in

verſo'Dio :, ma non alrr-o , che riſſe ,‘ ranco

Ii , frodi , ſpergiuri , ferite ,~ e fin’ -anche ic

ucciſioni.: quis, qmtjb , ingenua” , _là-‘o,

.quis homo , è' non P0213: trux belme , ‘dela—

ffarz' que/tt ludi nomine-,abandante neqzxirja.
atqueìmpiditute ſgdiflíma 2 Ubi , ,pneÎ-er bo—

mz’num .vu/tum, m‘bi/ bumanifit ; vultuſque

1'111‘ imcmadirz , ”e maron- aIz/i‘tí, conflz‘ſiſque

piflmoribui effirnti .7 .Nec jamfint bumam‘,

ubi nonrdecormorum, non mode/fiafit mrboſi

ſum, non amor erga- nomina, m” erge; Drum

C T“- rum

1 a ) Libzde Remedmuitzſguefortizudflíflz 7

hg- 7-7 f" '

  

  



  

  

  

  

‘;o 1 Dai/Tagan”; del Cri/Ziano

”vere-”tin : Sedjurgía , ó' rumore: , ò dali,

Ò perjm’ia , vulnem , à' ad extremum hami

çidifl quoque .

ora , le dal Giuoco tanti vizi , ed enor

mi misfatti Vengono originati : ed eziandio,

ſe di tante ribaldarie ſono ripieni i Giuoca—

cor-i , come adunque ſi può dire con ſicurez

za , che non debbano fare ſcrupolo nel Giuo

co medeſimo i Cristiani -, perche' non ſia in_

uello coſa alcuna, che ridondar poſſa in pre

giudizio dell’anima , per cagione di qualche

grave offeſa (ll Dio e E ſe mai foſſe Vero, che

nel Giuoco non vi poſſa eſſer peccato ', per

chè adunque Dio steſſo minacciò per bocca_

di Eſaia ( a ) di voler ſeVeramente punire i

Giuocatori .P Qui Pom’ti: ſar-Mme merz/‘am ,

ecco'ale ſue parole , ò' libatí: ſuper em”, ,

”uma-nba cor in gladio , à omne: in cade

corruetí: . Biſogna confeſſare in ſostanza ,

che non poſſano farſi i Giuochi ſenza qual

che offeſa di Dio ; e perciò debbono farne..)

ſcrupolo'ìl'ì~ diſìngannandoſi i Giuocarori -, e

darſene in colpa in quel Foro Sagramentale .

Onde non è di bene , che vivano con ingan

uo , immaginando-ſi falſamente , che un tale

perdimento di tempo nelle tavole da giuo

care ſia tanto innocente , ed immune affatto

da ogni colpa , perlochè traſcuraſſero di

z“ confeſſarſene : perchè in queſta maniera_

potrebbe accadere . che faceſſero eſſi o

nulle , o ſagrileghe **le di' loro conſeſ

ſroni .

DI., .

(_ a) Cap. 65. num. ”7

a

.L.—4-ó._\…_…_
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Dffiflgdnno VIII. è?, ‘

a ì D I S IN G A N N O VIII. :

.Intorno alla gn… ma”, the.;

prendono z' Cariſſimi a’tempi m—stri ”elle veglie notturne . ’ '

  

IA’ ſi è fatto quaſi lecita, _e

perciò ſenza ſcrupolo di co

ſcienza, il modo, con cui ſi

vive oggidi da’ Criſlíani ,

con ogni ſorta di libertà, ed

in particolare nelle nocturne

conVerſazioni , che vien..

' detto comunemente il vive

te alla moda , mentre convengono, con unirſi

anche inſieme , e Maſchi , e Donne , frami

ſchiandoſi tra ‘di loro e ne’ giu'ochi, e nc’bal

,li , e ne’ bagordi , e nelle treſche : ora por—

gendoſi vicendevolmente gli uni all’ altre)

la mano , ora stando ne' tavolierí da gíuoco,

toccandoſi gli uni , e l’ altre co’ piedi , ed

ora ſedcndo da’ fianchi a’ſianchi in un ſedile,

con trattenerſi nelle combricole di uei paſſa

tempi , che Vengono a’ tempi no ri tenuti

per lcCiti , ed uſuali ; e perciò ſi coſhiman’o

i tali molto per nicioſi libertinaggi ſenza ſcru

polo alcuno , vperlochè non ſene fa mareria di

confeſſione . Anzi ſi è reſo cotanto iecito un

tal viVere libertino , che oggidi aſſai volen

:ieri ſi fa paſſaggio alla veglia dalconfefflona-äé’

le, ed alle converſazioni dalla vittima Sagra-’tw

ſanta dell’Altare . ComeC poſſa poi ſarſi tutto

P’ ‘4. 1 ñ ue*

i e.
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‘questo , ſenza che v’ inlgrVenga ſcrupolo di

coſcienza , per eſſere giudicato da tutti im

mune affatto da ogni ſorta di colpe , io non

la sò capire . Sò bensì, che la Femmina ma

ritata è tenuta a ſìar ſempre za’ fianchi del ſuo

marito , ed eziandìo è in obbligo di flarſene

:girata nel luogo più remoco di ſua caſa, ac

eiò poſſa conſervarſi incontaminata , colnon

.gender macchiato il ſuo onore con tinta im-z'

‘pura : uxor tuo , dicea il Real Profeta ( a ),

.{/z‘cut viti: abundam,—in Interibur dom!” tax.

r ' Quì _biſOgna notare , che non diſſe il Profeta:

,War zz… in dama :un , ma si bene , in late-ñ

film: domus' tu” : in guiſa che .la Donna 1

non ſolamente dee ſlarſene ſempre ritirata in

caſa , ma eziandio nel più remoro , ed in un'`

angolo della ſua medeſima caſa : cioè a dire ,

che non è conveniente , che stia ella'in con

-’ erſazione di altri uomini, fuori del ſuo ma.

:ito . Inoltre io sò anche bene , che S. Paolo

Appostolo eſortava da pane di Dio le Fem

…r‘mine , acci-ò ſi allontanaſÈro dalla converſa

…rzime degli uomini , e nè tampoco gli coc

caſſero , come coſa immonda . Ed all’ incon—

Ltro eſortava anche gli uomini, acciò ſi allon

[anaffero dalle Femmine , nè tampoco le toc

carrera, come coſa immonda . E ciò non per

altro , ſe non che acciò foſſero e gli uni , e

,ñ l’ altre figliuoli del Padre Eterno ( b ) : exi

- de medio Forum , àſèparawífli, dici: Do

’ a minus ,,ò‘ ífnmun'tlum ne‘ tetìgen’tix , ó‘ ero

^ 1,70

  

-ç' . -

(a) Pſi-1L 127. num. 3.

( b ) 2. ad Corz'm‘. mIa. 6. num. 17,

i'
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mhz': in Patrem , à' oo: erítis in filior , a

filius. L’ Eccleſiastico ( a) ſimilmente pmi-,F

biva agli uomini ancheil ſedere a’ fianchi

delle Femmine , acciochè il cuore degli uni

non s’ infiammaſſe d’ impuro ardore *verſo

dell’ altre : cum aliena mnlícre nè ſedea}

omninò , nè fartè declínet cor tuum in illam:

E S. Ambrogio , ragionando delle Vergini -,

'diſſe che , elleno debbon temere ogni quañì

lunque volta veggon entrar’tin caſa uomo

esteriore : trepídare Virgínmn q/Z , ó' ad.

omne: pin' z'mgreſſut povere . Perchè il—pra-j

ticar, che ſuol’farſi degli uomini colle Donne,

überloppiù non” può e’ſſer’_ eſente da qualche

male . _q,Peitſi‘questo fine appuntoEZ-v {anto "ne’ ſecoli

della Legge ſcritta , quanto ne" vprirniſecoli

della noſtra Legge Evangelica , ſi dimostrava

tanta premura in ordine all’ allontanamento

degli uomini dalle Donne, perchè non ſortiſ-j

ſero tra gli uni , e l’ altre coſe diſconvene-ſ

voli alla pudicizia di ciaſc—heduno"di eſſi , 4 e

non ſi macchiaſſe de’ medeſimi affatto il can—

dore . Come poi ne’ ſecoli correnti poſſano'

con tutta la libertà framiſchiarſi tra Ioro‘e.)

Maſchi , e Femmine , ` o ſie'no elſe nëaritate ,

oppure zitelle ', ‘le quali ſoglion’ eſſer le priLi-`

me a porſi in creſca : E nÒn giri. ſi Costuma ilv

framiſchiarſi tra loro e Maſchi , e Femmine

in ragionamenti o ſavi , 0 indifferenti , o al.

meno oneſti; ma ſi uniſcono inſieme in balli,

giuochi , ſuoni , e cantiìîzora porgendost la‘

A, 'x‘ w C 3 mag-Ah
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mano gli uni a i’ altre , ora guardandoſi con

› i ſguardi , che vibran ſaette , ed ora ragio

Éx’ n'andoli con accenti , che ſembrano ſpaſiman

ti : Come poi , io torno a dite, ſi poſſa con

ſervare la o‘nestà ne’ coſlumi , la freddezza..

ne’ cuori . e la purità ne’ penſieri oggidì tra

Maſchi ‘, e Femmine nelle ſimili meſcolanza!

Quella onestì , continenza , e purità per ap

punto , Che non baſtava l’ animo :gli uomini

di _quei ſecoli poterſeſa conſervare , avendo

famigliar confidenza colle Donne : quella , e

non altra., ſi può conſervar facilmente tra'

Maſchi , e Femmine ne’ ſecoli correnti , ſen-j

za che fra di lo‘ro ſia ſoſpetto di qualche col-'

, pa l Io nonſaprei come capitla . Queflo però‘
f io sò bene ,‘ì’che il ſenſo , la carne, e il cuo_

re di quegli uomini antichi non erano diverſi

dal ſenſo “,*came , e cuore degli uomini, che

n‘e’ ſecoli correnti ſono nel mondo‘, quaſichè

quelli foſſero fiati di carne, e queſti di ſelce:

come' poſcia quei tremavano di framíſchiarſn 1

inſieme e Maſchi , `e Femmine, ,r il perico

_ lo d' incontin‘mz‘a; e queflí icon tutta la' ~

e libertà converſano , framiſchian’doſi inſieme `

in giuochi , e freſche , e balli , ſenza eſſervi

pericolo alcuno d’incontinenza, quaſichè foſ

E ſero molto duri a commttoverſi, ed inſenſibili

  

  

 

’fa‘ :4d alteratſi . w —Eh via , che biſogna dir’ il Vero , Che, ſicñ’

come ſi è introdotta oggidi la libertà nel

A .SÒHVerſare tra’ Maſchi , e Femmine, così an- -

‘“4', ’che ſiaſi introdotta tra de’ medeſimi la liber.

—- ` tà di coſcienza: e in guiſa tale ſi è introdotta —

e tra
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tra di eſſoloro la tale libertà di coſcienza—r“;

che le enormità più biaſmevoli ſi tengono o

per immuni da ogni ſorta di colpe , o per . k

ſempliciſſimo: leggerezza : e cosí, vivendo in

ganna” gli uomini de’noflri ſecoli , non fanñ‘

no ſcrupolo alcuno di si fatte mancanze , non

giudicandole per gravi colpe -, e perciò o aſ—

fatto nelle conſeſlioni non ſene accuſano,o ac

cuſandoſene , non ſen’emendano : ed in que-z’

fia maniera ſanno talvolta le loro confeſſioni

o nulle affatto , o ſagrileghe . Dal che poſcia

ne avviene , che perloppiù molti de’ Cristia

ni , eziandio confeſſati , e cumunìcati , ſane

‘ ?vanno in perdizione .

i* Si diſingannino adunque i Crístiani de’ no:

ñri tempi sù l’ inganno ,,- in cui ſoglìonovi.;

Vere -, e ſi accertíno ,che quelle converſazioó;

ni notturne , nelle quali trionfa il libertinag;

gio, coil’ interVento di perſone di diverſo ſe—ſfl`

ſo , non pollon eſſer’ eſenti da qualunque ſor}

ta di colpe -, perciò effi non traſcurino il con-j

feſſarſcne , e parimente emendarſene , ſe non

vogliono fare le loro confeſſioni ſpeſſe fiatg g

_nulle affatto z 9 ſagrileghe 3 `
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DISINGANNQÌHIX

In ordine alla mal/t educazione , che

fa” ſogliam i Genitori de’ loro

Figliuali , e I'íg—Ziuole *, e

maggiormente _[2- fian’

eſſe zitelle .

  

- ”Obbligo, che costringe i

Geni-:ori intorno alla buona

educazione de’loro figliuoli,

e nc} S. timore di Dio , e

nell’ acquisto delle virtù , e

neu' ,effege bene diſciplinari

in ordine añ’ coſtumi buoni ,

_ tetti, giusti ,.c Santi. . eciò,

fino* dailz loro fanciflliezza , è obbligo , io

dico , non`ſolo di Legge di natura , per eſſc‘

.7 re quei paffl delle loro viſcere , e ſangue del

‘ 10:0 proprio ſangnezpcrlochèrdifie G-iobbe(a):

fflíi mi ſunt f Erudz’ HIM Fò" curva 211W A

Eunítía illarum: ma eziandio è obbligo di

`precetto , d‘ato da Dio ffelſofflell’ Eſodo ( b J:

OVe ‘incuica egli con :al vigore la oſſervati-Dà

di tale comandamento , che ſi pratesta di vo

ler conto da’ Genitori medeſimi intorno a’di

{cui de’ loro figliuóli , .rifondendo i difetti ,

ghe commettono quell-Lam- Ì’raſcuragg in; del

la loro cura , e diſciplina : Egoſum Dominus

Dm: tum ,form ,Zefoz‘ex , *vi/FIM: im‘guif

.ſ- . ”tem

-ñ (3 ) Cap. 20. num. u.

` ib) Cap. 2.0, nm”. 5.
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*zz—flzì‘* ‘~=. "xfx *` Difinganno IX; " ’sf-’- ~tntém pub-um” infili” . Sicchè tutte ie ſceI-î ?i

ieragginiflhe foglion commetterſi da’ flgliuo-tli , ne carica ii Signor"-Iddio nella Divina—»k1/ Scrittura le ſpalle de’ Genitori; quaſichè que-Z `

` fli , o colla lor mala guida, 0 colla traſcurag-Ìv

gine nel ben’ educargii , o finalmente col mali

eſempio ne’ loro pravi costnmi,p0rtan coloro

per ia via della malvagità nel precipizio delq —.

le offeſe di Dio , ed in conſeguenza gli coni ì

ducono ſeco nella dannazione . Perlochè così

diffe la Divina Sapienza nell’ Ecclcſiastico

( a ) di quei pravi Genitori : de Patre impz'o

,`_ gumunturfiliz‘, quoníam propter illum ſum:

in opprobrium . E quantunqne astener ſ1 doñ'

veſſero i Genitori dal provocare all’ ira , ed

allo ſdegno , e forſe anche alla 'diſperazione i

loro figliuoli , a cagione di una diſciplina_

troppo ſevera , 0 di nn’*indiſcreto rigore; ſo;

no però tenuti , allo ſcrivere dell’ Appostoio",`

( b ad istruirgli intorno all’ acquiſto delle

virtù, ed intorno alla correzione del Signore:

* ò' va: Pam; milita ad iracmzdíflm provocare

_fi/io: zac-ſhot‘, ſed educate i110: in difi-iplz'nd,

ój correpriane Domini .
Quindi ìè, che'avviene allo ſpeſh), che ſie-1_

no i figliuolí o buoni , o cattivi; a èagionezì

della buona , o mala educazione de" lor Ge;

nìwti . Imperciochè ſuole ordinariamente ad.;

cadere , che amano i Genitori quei loro fi-j

gliooli -, e perciò , a cagione di quell’ amOre;

ghe portano ad effolorg , gli allenano con ì

  

- -éës ' i "w r .V513

(a ) Cap. 4r.`ñum."xo- 5 YSL*(è) Ad Erto-'ſe EÎZ’Z É:. mio# +3

La _ \ ſi.

u m' x j ’"L-ñ_—
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Vezzi , ciance , carezze , e luſinghe: onde,al

in diviſandogli difettoſi , anzi talvolta‘anco

ra triſti , arroganti , e proſuntuoſiz, commet

tere altresì delle volte“ certe mancanze , che

ſono chiari preludi poſcia nella età loro adul

ta di una mala coſcienza , efli gli tollerano ;a

r e Per non contristargli , non gli gastigano ;

‘FP-g proccurando naſcondere la paſſione sfrenata di

z - quell" amore , che verſo coloro nel petto nu

triſcono , con iſcuſarſi , che ſono quei difet

tuccì ſcherzi piuttoflo della età fanciulleſca ,

e traſhrilerie della puerizia . Ma intanto eflî

non ſanno , come ſaper lo dovrebbero , che.;

quei vizi , i qual—i cominciano ad apprendçrſi

ua fanciulli nella età loro più freſca , entrano

poſcia nelle lor’ oſſa , ‘e fino nelle midolla :e

perciò ſeco efli gli portano nella età adulta, e

giovanile . e ſirf-anche nella Veechiezza , u

dalla vecchie-22a ſino al ſepolcro . Lo diſſè

Giobbe (ai: oflii ejm implebuntzrr oitiir ado

lzfiemíxflſie , 'ó' cum ípjb in Palm” darà
”diem ’.ì-*E in tal caſo chi dee"dirſi , che ſia la

eagìonedella mala vira , che menar ſogliono

quei figliuoli , o nella età giovanile , o nel

le canizie , o nella decrcpitezza , ſe non che

.la traſcuraggine de’ Genitori , in educarglì ,

ed'a vivere con rettitudine ſimilmente diſci;

plinargli .7 E perciò , affinchè non divengano

,Xvizioſi i figliuoli, debbono i Genitori trarre

,yia da’ loro petti quelle radichette de’ m”ali

'COſhlmìa sbarbicaudolc a forza' di buone-eddi

eazioni , eſempi, correzioni, e flagelli ;così

’ì r:

  

9

ó:

;fa

i
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fl Diſínganm 1X1 Wii”

'curvandogli da fanciulletri , come î giovén-`

chi , a porre il collo ſotto il giogo della Di

vina Legge: curva cervicem eius in juomtu-z '

te , diſſe l’ Eccleſiastico ( a) , ó tunde late-~ y

"a ci!“ a dum info”: g/Z , ”è fortè induret, ò‘ ‘I

non creda: tibi : ó' erit tibi dolor Mim; o‘ .-z

Impcrcímhè quella flolidezza , o ribaldcria , Î—FÎ

che nelle viſcere de' fanciulli ſi liga e frange,il rigore di diſciplina facilmente la ſcaccia .ì

Così laſciò ſcritto Salomone ne’ ſuoi Prover-j

bi{ b ) :stultítía colligflta e/Z in corde Pueñ'

ri z è' virga difiíplinxfugabit eum. Ma ſia:: z; ’,_,

m0 noi degni di compartimento , così forſe l’è‘ n

Genitori mi riſponderanno , perchè amiamoi nostri figlinoli , per eſſer’ eglino nella età. 1,“;

tropgorcnera ,-- e nella freſchezza della loro “ì

pucrwìa - E perciò , io a coloro riſpondo",

perchè amate i vostti’figliuoiî , gli 'donne

correggere, accìò poſcia rieſcano accostumati,

di buona vita , oneſii , e prudenti . Tale fa

per appunto_ il parere del Savio ( c) , allor-L r,…

chè diſſe , che chi ama il ſuo figliuolo, acciòdimoflri l’ amor , che gli porta , non tralaſci '

correggerlo con i flagellí : qui diligít fîiíumſuum , tzflîduat-illi finge-114 . ~- i ì

La diſgrazia però , che accade ne’ tempi

correnti , e che a iagnere mi costrigne con _

interni ſignozzi , e che i Genitori de’ nostri _l 7

fecoli , non ſolamente traſcurano il diſcacciañ, '—

[e dalla indole de’ lo? figliuoh’ i mandi-1

6 ſem,

*~L‘~Î;*.'ſä’‘ -

  

\

) Cap. 30. num. 1.

) Cap. ant-num. 15.

)'Ecclçfiflliíçç‘ cup, 30. zum: :i5

(a

(b

ñ’ (c ,
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farci? ed i costumi pervffl-ſi : ed ezíandio ,ì

non ſolamente non ſr affaricano` ad educargli

nelle virtù Cxistiaae, e nel S. timore di Dio; `

ma di vantaggio , con un ſommo roſſore del

Cristianeflmo , gli conducono e col-[e opere…)

inique ,- e colle maſiîme della malvagità , e

con i} l‘ormai’ eſempio , gli conducono , io

torno a dire, nel precipi-zio : onde gli alleva

ho con i vizi , per eſſer vittime di SAtanaſi'o

a caſa del Diawia . Lo predifl-“e il Profeta..

Reale in quelli *accenti ( a ) : ímmalacerunñt

’fili-'0; ſuo: . Òjîlíar ſua:- Demon-iis- . E come

mai i Genitori ſagrificano i loro figiiuoii , e

figiiuoie a’ Demoni E Scioglie qucsta difficol

tà'Ugorí Cardinale , e dice , che fanno eflì

un tai-e crude] Sagrificio , con variamente

:domare coloro: e con dar Loro un pravo , e

pernicioſo ammaestramento a multi LEE-mmie,

eo: D-ialiola , amando. , ó' pra-vir /ludiis imſi‘ '

uerí'do .Come in fatti, Vediamo-un Poco in~

i e" conſiñste la cura de' Geflitori ue’ ſecoli

. COIſCDEÌ:'-'íjzíìſl allevare i loro. figliuoli . Confifie

in qu‘esto (e lo dico per nostra vergognafiioè,

in cotldll-rgií- alla ſpeſſo , non già alle Chieſe.,

ma a giuocare a carte .ñ Non. mi meraviglia

dappoi , diff-3 Pietro Bicienſe ( b) ., che i ff

gliuoli rieſcano giuocatori , ogni qualunque

volta a’g’mocbi gli dedicarono i medeſimi lo:

Genitori :juve-mm vitioſum mm mimi* ;Pau—

’ ju: Puerítíflm Fazer’ ”le-8 dedicnvít . Conſiste.

ancora la educazione, che ſogliono tate iG‘ez

> mite-ti
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"fly Elf/inganna IX': iii.

nitori de’ loro figliuolí’ ne’ tempi correnti ,'

in condnrgli , anzichè straſcinargli , quaſi

per forza , a’ Teatri oſceni , a’ ſpettacoli ,

alle Commedie . Cola_ ella è tanto biaſme

vole , che ſi arrofliva , in ſol tanto oſſervarl

S. Gio: Griſostomo ( a ) : arabe/‘ca y cum..

video vin-‘m , cam'tie venernbilem , fiù‘umſum” adjper'facula trahentem . Ragionandod_ i

poi in particolare delle Madri, oſſerviamo

bene in 'che conſiſta la loro cura, in edu

care le lor figliuole, eziandio eſſendo quelle

fanciulle . Conſiſle in farle addotttinate e

ne’ balli , e ne’ ſuoni , e nc’Èanti : in fai-z

le diVenite ſimilmente maestre negli :doma
menti del volto , ne’ vbellettamenti del cri.

ne , e nelbrio manieroſo intorno 'a’ Vezzi ,

garbi , ed inchini . Conſiste pur’ anche alla

ſine ( ed oh miſeria de‘ nostri tempi , cheJ

corrono l ) conſrste , i0 dico , a dar loro

Ogni libertinaggio , tralaſciandole a~conver ~

ſare , eziandio daſol—o a ſolo , con ogni g

nere di perſone , e Con Ogni ſorta di gente..

Biſogna tſire con S. Gtiſostomo (b ) , {che

oggidi ſi abbia più cura degli aſini , cado',

cavalli, che dc’ figliuoli medeſimi : poſciachè

di una ta‘l ſorta di bestíe fivçìieue tutta la cu_

rain governa-leda quale cu`ra nOn ſi tiene sù

de’ figliuoli stcſſi z

:quorum , quam filiorum cura”: bahef

rm”` . ì "È _e

. \ 4, zi‘ *

(a ) Ham. ,2.7.1'nJoamài

l b ) Hertz.- 2'2- in .Menſa

major-?m qſinarum , &i;

k i

i ì

l

l
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E poi i Genitori, che edncano sì ma:

lamenter i loro figliuoli , e figliuole , non

fanno ſcrupolo alcuno di una xsi fatta ma

la educazione , 'giudicando di non com:

' , metrerci veruno difetto ,~— per eſſere la tal'

  

  

educazione ſecondo il coflume , con cui

ſi vive oggidi , comunemente detto alla.:

moda ; e per quello motivo , confeſſan

doſi eſſi , affatto affatto non ſene accuſa

no,` nè ſi'dichiaran per rei d’ una col

pa cotanto grave, perchèìconſiſìe ella ſn

una traſcuraggine , che ſuole ſempre ſeco

portare 1a rovina di tante anime. Ed in

tal caſo certamente come giammai belle.

e buone pur troppo debbono dirſi quel

le confeflioni , che di ordinario ſoglidno

*farſi cosi` all’ uſanza , ed alla moda? So

no confeflioni ,‘ſecondo il mio parere»,

che', in Vece di mandare anime al Cie

Ìo. le conducono al pricipizio 5 poſcia

chè perloppiù ſoglion’ eſſer ſagl‘íleglëp ,

ment-re non ſi fa ſcrupolo di una coſa si

, rilevante, donde deriva È'dipende il TC:

'golamento di tutto il mondo. . **è

Si diſingannino pure i Genitori tutti , con

educar’ a dovere i loro figlíuoli , e figliuole,

con primieramente incaminargli per la via

del S. timore di *Dio . E ſe fin’ ora ciò non...

aVeſſero efli adempiuto, cerchino non traſcu

rare di accuſarſene nella Sagramental Peni

tenza ’,r col compromeſſo di proccurarne la

emenda , acciò faccinoibuone le loro conſci,

ſiom , e non già nulle’ , oppure ſagrìleghe .
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Im‘orm a] grdnde libertinrzggía , che“

ſuole Permette-7J? dalle Madri alle

lorofiglíuale ne’ficolí torrenti ,
non curando , che praticaflÌ-roſìſſſi

amoroſi 'era , 'ed {tuffi-ra

frimíglíar confidenza con

ugníflrta di gente.

  

L ſeſſo don’neſco , come più

inclinato , e pieghevole L',

cadere nelle frziezze del ſen..

A ſo ( ſiccome ia Chieſa mede

~ 'ſima glidà titolo di ſeſſo fra—

le ) ha biſogno di freno, ac

ciò non corra , ſenza guida

* ‘ e ritegno , ad immergerſi

nelle pozzangherc della carnale concupilcen

za , con ’rendere' la umana natura dappertutto

depravata , e corrotta . Già lo poſe il Si..

gnore un tai freno nel ſeſſo donneſco -, eſſen.

do erò conſiſ‘tente eſſo. freno , al ’dire di

S. i0: Climaco < a ) , nel roſſore . e nella y
Ver-econdia : liga-”it Doni ;ancapìjèentiqmſiîv‘ "

mulíerír ſrmzowrecundía , .iliter nonfierà‘:

_[Î-xl-zm 0mm': caro . Rotto poi un tal freno nel

cale'ſeſſo Donneſco , ed oh quanti mali acca

"derebbero alia terra , e quant‘: rovine delle

anima ‘non potrebbero riparar’ſi ncil’uman ge

nere tutto . › Un tal freno nel ſeſſo donneſto ,

-Ò‘L'- “ ..- .
31.7

‘z .wu .- dg.
i ì' 'i K `-\> ;k ì .

(a ) Graëga zz; ì‘
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dopo la creazrone dell’ univerſo , per appunî

to ſi ruppe‘, perchè, vagheggiandoſi tra di lo

ro e Maſchi’: e Fen‘lmine , cioè, i figliuoli di

Dioficolle figliuole degli uomini . le quali

eranolbelle -, e perciò ſi uni‘rono in matrimo

ni : -vidmtarfllii Dei filia; haminum . quod

{ſent ?uſcirne , accepenmt ſibi uxorer e.”

omníſmr, guai alt-gemma a ) . Donde poſcia

ne nacque , Che crebbe la malizia dell’ uman

genere ( che per allora ſla‘va ſopra la terra )

e a tal ſegno . che la umana carne ſi reſt)

dappertutto contaminata , e corrotta , di ma..

niera che provocò l’ ira dèll’ Altiſſimo 'Dio a

destr‘uggerla , con un diluvio univerſale, nel.

la inondazion delle acque L b ) t :umqne vì

dzíſſet Dem terram eſſ'e corruptam (am‘uir

guippè caro corrupemt m'flm fimm ſuper ter

mm ) dixit ad Noe : finír Ilni'vt’îſofl carni:

venir comm ma. Ora, ſe quel freno della veîfy

recondia nelle Donzelle (eſſendovi il permeſ

ſo delle lor proprie. Madri ) ſi rende torto , e

ſciolto", mentre ſi prendono eſſe tutta la li-ì"

bertà di Praticare , ſenza alcuno roſſore e ri

tegno , e porſi con gli uomini in famiglia:

confidenza , quanti danni , poſſiamo immagiñ’

narci, e quanti diſastri, e quante rovine poſ

ſono cagionarſi nel mondo g Tante, i0 dico, ’

' quante per appunto ſi oſſervano oggidì , per

cagione di una così pernicioſa licenza .

‘ Ma, laſciando da parte quella gran libertà,

che ſogliorLdare le Madri alle loro figlioole ,

ci? "’ſi Elan:

(a ) GeneſÎ cap. 6. num. a.

i b l Ge-WJ: Ibíd'. 7mm: .1.1: .Yi-9:
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dando 101-0 il permeflo a porſi iu converſazio-`
ni , e trattare famigliarmente co’ Maſchi : ed'L

eziandio dato e conceſſo , che questa tal~

confidenza non oltrepam i limiti dell’ oneſto’,

chi può negarmi' però , che quelle parole; ,

dette eziandio per iſcherzo tra’ Maſchi , e

Fanciulle , tra le quali 'brilla vivo nelle vene

il ſangue', e parole dappoi , che trattino di

coſe ſpettanti all’ eſſer fragile di noſh‘a carne,

turtochè foſſero pronunziate con equivoci , e

ſotto cifre coperte : inoltre quei ſguardi , che

giocoſamente feriſcono (a riguardo de’ vaghi

aſpetti , perchè- bEllettatÎ dall' arte la piùòfió'

na della vana ſciocchezza ) o degli uni , o_
delle altre il cuore , e il petto , non ſono reìñ"

ti , che peſcano compiacenZe peccaminoſcì‘ne’,

carnalì affetti .P Certo che sì, e lo dico coni..

S. Ambrogio ( a ) : [udentá’but jaculam-palz

Fabri: ”zia , quibus ſp’ecz‘ajÌ-ir juvenum flm’á

ma: capi: .[E le tali parole gio’coſc , e i cali'

ſguardi frizzanti , e i tali gcsti da ſcherzo j

altro non ſono , al dire di S. Girolamo( b ),

ſe non che certi buoni principi di quella mor

te ,ì'ì che ſia per fare fra brievc la verginità

delle zitelle : tac?” , dr joe” , moritune vir-z

gim‘tatir principio.. Quella verginità , io di

co , che con i ſoli ſguardi vien violata , così

diſſe S.Ambrogio ( c ) : Sani” Virginita:

etiam fljÌ-*et‘îg oíolfltur .

  

i_ V Ora

«f a) Lib. ng’e Abel. cap. 42' 4 "‘

(b) In ’vita Hilarion. J .ñ

(c ) Lib. de Virginitz
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160m a chi ſi dee rinfondere ed imputare

la colpa di tanto male , che a’ noflri tempi

accade nel mondo, a cagione’ della libertà

troppo grande , che ſi prendono le fanciulle ,

intorno al converſare famigliarmente , ed in

pubblico , ed in ſegreto, con uomini di ogni

ſorta , allontanandoſi dalla ior ben dovuta ri

tiratezza , a chi ſi dee imputare , io torno a

dire , la colpa di tantomale , ſe non che alle

', ‘ Madri , che uſano la si grande condeſcenden

ſa, in permettere alle loro figliuole un liber

zinaggio , che rieſce di non poco pregiudizio

i alla lor' onestà , alla lor pudicizia , ed alle.;

- ;loro coſcienze i E pure non ne ſanno ſcrupo-r

15 alcuno , nè tampoco ſene confeſſano . Ii

` mondo cade da paſſo in palio , e da giorno~ in

’ v ;è giorno ſi Vede andare da male in peggio nella

«Ljubricirà della carne , di maniera che fi

" ~ f ſon fatte oggidi tra’ Maſchi , e Femmi

ne ,quaſi comuni , ed uniVerſaii le leg

gerezze ; perchè non vi è più freno nel

le’v ,Donzeiie , che ie trattengà da uei

., _vi-vere con libertà , molto pregiudizi; e‘.

, alla_ loro verecondia , e continenza’: e puó‘

ze le loro Madri , che ſon i’ origine di

“…e mancanze , iii niente peecano ; per.

lochè non ſon’ in obbligo di ‘confeſſarſea

fie i! Inganno è queſto , che“tuttavis..

ſuol mandare stuoli di anime all’ In—

, fcrno r... e

Si'diſingannino adunque tutte le Ma-ì

dri , che un tal pregiudizio delle altrui

anime ſoglion permettcxe , çpn fare ſcrug

polo
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DISINGANNO XL'

Intorno a1 Para rtl/’petto, ed ubbídienmt;

che ifiglíueli , efigliuole‘fighqno

Portare rr' loro Gem ton ”e

tempi preſi-ari .

Uanta premura abbia fatta Î

e tuttavia faccia il Signor’

Iddio , accìochè i Figliuoli

portaſſero a’ loro Genitori

tutto il dovuto riſpetto , ed *

A‘: ubbídieuza , nella Sagra...

_éScrittut-a ſi oſſerva, e ſi V81'
de bſi'eñ’chiaramente . Impcr-j

ciochè noi abbiamo tra’ Precettí del Decalo

go il dover ciaſcheduno onorar’ il Padre y è).

la Madre : ma un tal Precetto, biſogna oſſer

Var bene , che il Creatore lo poſe in primo

luogo infra tutti iPrecetti della ſeconda tañ‘

_Atala della~ ſua .Divina Legge z perchè i Pre

cet’ti ſi’ che ſono nella prima tavola della me

deſima Legge , i quali riguardano Iddio stcſfl

ſo , ſono tre , cioè , adorare un ſolo Iddio ,

non voler prendere il nome d’ Iddio in vano,

ed ,il ſantiflcare le Feste . De’ ſette poi della

ſeconda tavola , e che riguardano il proſſimo,

il vprimo è l' onorare il Padre , e la Madre .i

Inoltre diede Iddio steſſo nel Deuteronomio

( a ) questo comandamento al ſuo Popolo

Eletto , cioè , che ogni qualunque volta iſſſ
(` a Cup. 2.1. num, 18:



` .
`

DZ/z‘nganìro XI. {H '59

Genitori di quel Popolo fieſſo conoſceſſero di' aver’ allevato un Figliuolo , il quale a’ ſuoi "›

medeſimi Genitori non ubbidiſſe , con darſi . `

altresì in preda de’ vizi , e delle ſcelleratez

ze , e col non Voler dare orecchio alle loro

ammonizioni , nè tampoco a’ di loro ammaeffi; .

flramenti non ſi correggeſſe , allora i Genito;

ri fleſli diJÎn Figliuolo cosi prorervo accuſat

"lo ddveffero‘agli uomini più annoſi di quella

` Città , in cui faceſſero eſiì [aggiorno. E quei

oſcia in mezzo al foro lo faceſſero lapidare, ' ‘

aſciandolo in terra morto: figenueriz bo'mo

_filium còntfzmacem , ò' prefer-0m” , 9m' 720”—

audit” Path': , aut Matrix imperia”: , ó'

coercitm ribadire , cmtempſerz’t: 1117177‘ehe7m’em~

eum , ó' duce-nt adſeniare: Cioitatz': illa-'m ,

_43' ad Port'flm judicii , dicentque ad eos : fi

lius noſíer i/Ze protervm , ò' conferma-x* gli 7
munita nastra {indire conte-mm': ,ñ commeflſia

tioníbu: ”ru-at , ò' [tm-urine, atque conc-MH”, e’

Zapídibm eum obrmt Popular Civita"ti: , à"- ſz, ~

morir-tar . Si fece parimente ſentire in più

ſiate la Divina Sapienza , ricordando’ a' fi

gliuoli l’ obbligo , che loro aſlifle intorno

`* › all’ onore ,Lubbidienza , e riſfietto , che deb

bon prestare a’ loro Genitori ſieſſ. Onde così

diſſe ne’ Sagri Proverbi ( ’a ) : aſcolta , 0 fi
gliuol mio , la diſciplinav di tuo Padre , ’em‘ ì

non diſprezzare la legge di tua Madre: nudi” '\« _.

fili mi , diſcipliflmm Parri: tai , Ò ”è di-v ,f

zm'm” legem .Matrix ture 3 Nell’ Ecçleſiafli- T."
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co ( A )diffe , che chi teme il Signore, ono:

:ai ſuoi Genitori , e ſimiimencc gli ſervo',

come ſe foſſero ſuoi padroni : qui time: Do

minum , hanorat Parente: , è qufljz‘ Domini:

_ſer-nie! bt': , guiſa genuerunt . Nuit’ Eccle

ſx—astico (’ b ) parin.ente diſſe v’, parlando’ad

ogni -figÌÎUOÌOZJ in qualſivoglia opera , o ra

gionamenco ,‘che farai , con turca 1a pazien.

‘ za onora ii tuo Genitore : i” omni opere,

ò'ſermane , ò' ormai pat-fanti” honom Pain-m

tum”. Eziandio nell’ Ecccleſiastíco (e) cos'i

diſſe a ciaſcheduuo figiíuolo : rammentaríche , ſe non foſſc per i‘ tui Genitori, tu non

ſaresti nato nel mondo ~, e perfèiò cerca ‘fare

a coloro tutto-Ciò ; che a te effi fecero , tan

to nell’ alievarri , ‘quanto nel manrenertí , e

ſostencarci : memmta , quom'am , mſ/z" per ;L

10: ”atm ,non ſuiſſe: : ó' retribue i111': , qua'

modo 1'111' tibi . E nell’ Eccieſiastico (d) fi

nalmente conchiuſc 1a medeſima Divina Sa

pienza la premura aſſai grande circa la offer

vanza di pn cale_c0mandamenco , cosí eſorñ'

tando ciaſchcduno figliuolo : di quanta mala `

fama è chi‘ tralaſcia in abbandono il ſuo Pa.

dre : ed è maledetto da Dio chi eſaſpera 1a_,

ſua Madre : quam mala; fam-z e/Z , qui den'.

[inqui’x Patrem 5 ù' e/Z maledic'ì'm . 9m' ma—

ſperat— Mah-em . E S. Paolo Appostoio , i1—

laminato eziandio dallo Spirito Santo, ſîríſz

e

:L :Îfi W) Cap. num. 8.

b ) CaP- 3. num. 9.

c Cap. 7. mim- 30. ‘

(

(

( >

( d ) Cap. 3. num. 18,   
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ſe questa molto profictevole ammonizione(a}:

onora i] tuo Padre , e ia tua Madre ,~ poſcia

chè queſto è il prín‘o comandamento_ della.:

promeſſa , che facesti nella fonte batteſimale ,

acciò cada ſopra di te ogni bene , e 14 tua_

vira ſi diiunghi ſopra la tex-ra; homm Pam-m

tuum , ó Math-m tuflm, quod eli mandata!”

primum in Promíffloue , ut bene‘ ſit tibi , ('9'

  

fix longacvmſuper ”1mm . B - .a.

In due coſe peiò dee conſisterc quella 0km- ñ:

ranza , ſopra di che nella Divina Legge ſi

trova ſcritto il comandamento a’ figiiuoii in

riguardo a’ loro Genitori. Primieramente dee

conſistere in riſpettare, ubbidite, ed oii’equia

re coloro, ſenza dar loro alcuno diſpiacimen

to , ſiccome fin’ ora ſi è ragionato . Sec-md@

riam’ente conſister dee il medeſimocomanda

mento in ſervire gli steffi loro Genitoír, ed

eziandio alimentargli , qualora ſieno eſfi- reſi

inabili a poccrſi procacciare ii neceſſario loro

ſostcntamento , o per cagione d' infermità , o

di Vecchiezzz :in guiſa che , tralaſciandogli ›

in abbandono in quei loro biſogni , è un’ oſ

fendere gravemente il Signore . Onde diſſe

1’ Abulenſe ( b) , che debbono i figliuoli, in

ordine all’ alimento , aVer molta cura , in

piovvederc i loro Genitori , più che proVVeñ*

dono sè steflì : in alimento debe”: eva-’dè Pro

viderefilíí Parentz'bm , ó' magi: quidem.. ,

guamſibí "ſg/z‘: . E cosí parimenre dec inten

derſi ii parere di S. Ambrogio , allorché-diſ

e

(a )Ad Epbeſî cap. 6. num. 2.. ee: ‘
(b ) In Mattb. 9. 154,; i A??
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ſe ( a ) 1 Prz’mò diligendus e/í Dem , ſecumíö

parente: , indè filiz‘ . postm domrstíci , cioè,

che l’ amore in verſo Dio dec precedere ogni

altra coſa in tutti noi: poſcia debbono amarſi

ì Genitori , e dopo i figliuoli , e finalmente

tutti i dimestici , e famigliari di caſa . Que

sto amore però verſo de’ Genitori in panico.

~~ lare dee conſistere in daLloro il neceſſario

vitro , ed ogni ñalcro ſostcntamento . Quindi

è che , ſe i figliuoli _tralaſciano in abbandono

;n .quei loro biſogni-i Genitori,peccano mor

talmenre , con eſſer dappoi gastigati da Dio .

'i i Onde Seneca diſſe( b ) , che non è da mara

Vigliarſi , ſe a’ nostri giorni vengano sù di

noi tante ſciagure, perchè infra le maledi

zioni de' nostri Genitori ſiamo creſciuti: jam

non ndmiror , fi omnia aprirne: put-ritieni”

mala jÎ-*qutmtm* : inter execr'atíomr Paren—

rnmflcrejiimm . E ñcon molta ragione ſono

‘ costretti ſpeſſe ſiate i Genitori a maledire-i di

loro ingrati figliuoli › mentre da* coloro ſ1

veggono ,abbandonati , ed a gemere ſorto il

. torcolo della estrema neceſſità tralaſciati, ſen

za eſſere ſovvenuti in quelle stre-ttezze , ed

e'stremi biſogni di VÌVere da’ loro propi fi

gliuoli. Come poi,al contrario, riceve la_ be

nedizione paterna chi ha la mira a’ ſuoi Ge

nitori , con onorargli per ogni verſo, e con

eziandio ſovvmírgli ne’ loro biſogni, ed aiu

targli . E la rale benedizione caderä sù di l

colui in tutto il corſo della ſua vira , e ſing

all’ul:

) Rcſert. in 3- Smtentz Di/Z. 29.3) EF. 60.

  

N p ,La i .,_p'o-A’ 7 Î. .ut--LJ



Difingnmía XI. 7

áil' ultimo dc’ ſuoi giorni - Così diſſe I’ 133m#

geiico Doctor &Tommafo (a): hanam Patrem

:num , ó‘ſupemmiet tibi benedíc‘îio Ab eo :

ó' benedíñia 1'115”: i” novíſſìmo manent.

Sicchè per ogni Legge , o ſia ella Divina,

o umana , tenuti ſono i figliuoii ad onorarei

loro Genitori , tanto nei preflar lor’ ogni oſ

ſequio , quanto nel ſovwnirgiñi , rirrovandoſi

eſii in qualchebiſognmfli‘ä‘ ſi è ben dimostra—

to’ , che per Divina Legge ſono remoti i fi~

giiuoli a ciò fare. Che ſiena anche'Èenuti per

Legge umana, ben ſi diviſa ù‘ciò, the nella

Legge medeſima ſi trova ſcritto (4; ) , cioè ,

che debbano i figliaoii ſoflentare i loroGeni

tori per obbligo di tre Leggidiverſe “Fio-è,

di ſangue , di gratitudine , e di pietà : jm‘e

ſanguinis , pietntí: , ó' grafitudìni:. E nc]—

ia Legge , che diceſi delle Gente’ , i primi ef

fetti ſono , onorare Dio , ſottoporſi a’ Geni

:Ori . ed alla Patria ancora ( e) : offer?” ju

-n's Ger-etiam prz'rmevi ſum, ergo Dezim Ret-*L

gia , ó' ut Pim-milita , à Patria Fammi” .

Or vediamo intanto come venga oſſervato

da’figliuoii de’nostri giorni un tale comanda

mento; e perciò miriamo di qual maniera eſſi

trattino i loro Genitori ne’ ſecoli correnti .

Per quanto ‘io poſſo diſcernere ;‘1‘ maliſiìma

mente effi gli trattano : imperdochè , ſe ſi

*di-ſcorta del dinuorare , che vfanno in caſa, ſo

no

( a ) Opa e. 7.

( b ) L. Fin. Paragr. ipſum autem mp. de

bonis ,~ qute Lib.

( c) L. I’zzlem‘. S. da juflítz’n , à ;ſure -

i
3
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no ver-ſ0 coloro remerari , inquieti, diſub-é

bidieari , e riſſoſi : ſe poi fuori di caſa, ſo-,z

no iniqui , malvagi , libertiní , ſcioperari ,

e licenziofi ; dati altresì in .preda de’ bagor»

di , delle impudicizie , ,e de’ giuochi: nè

üaglion0,per in qualche parte correggcrgli, le

paterna ammonizioni: ed inguiſa tale ii ren

dono ribaldi , ed inſolenci , che da loro non

manca di fargli morire ”rpm-Ed il peggio `fi

è,che delle tali mancanze” piuttosto ſcellerie

rezze , o non ne ſanno affetto l-;rupolo , o

le hanno per ſempliciffime leggerezze a e per

ciò o affatto non ſene confeſſano, o lo dico-:

no al Confeſſare o per uſo,o , al dir’ il vero..

per cerimonia >, E la ragion’ è quella, perchè ,

affatto affatto non ſen‘emendano , mentrL.- ,

dalla Chieſa tornando in caſa, in Vece di mu

rar vira ffpiù peggiori divengono .

Se poi ſi tratti , che i figlínoli ſoccorrano

ne’ loro bilbgniis~iGenitori , ciaſcheduno di

eſſi figliuoli ſi mostra. POVeſo , con dire , che

quanto egli acquiila, e guadagna , appena ba

flar può al mantenimento di ſua caſa , della_

 

moglie , de’ flglinoli , e di turca la ſua fami-i l

giia . Ed intanto i loro Genitori o gemono

per la VGCchieaza , o muoiono nella ſante, per s.

mancanza del neceſſuio ſostentamemo ~, di `

maniera che talVolra ſono coflretti ad andar

mendicando , acciò, procaçciar ſi por-eſſere.“

quanto lor basti a po… vivere aſſolutamen

tc : e nel tempo medeſimo accader ſuole , che

i loro figliuoſi faccine ipeſeî ſuperflue , per

mantenere quel fallo , e forſe oltrepaſſante i ~I

i* › i; .I limi
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limiti della loro conc-'1:33:22 ì; 9 Che blftſln'v"

via le loro--ſostanze in ſollazzi , giuochi, tre

{che , e bagordi : e frattanto con un cuore.

dnro, più che una ſelce , te‘n’gon’animó di ri~

guardare , eziandio con fronne ſerena , con...

lieto viſo , con ciglio aſciutto , e con bocca

ridente , le miſerie de’ Genitori , che fame

pere-unt , per la mancanza di unîäualcheſoñ_

[ſenta-mento .E-dappoi di tutto e ‘ii‘ón’enffä

ne’ cuori loro un ſoia ſcrnpolo di coſcienza”;

erlochè non nc fan conto di confeſſarſenu’,

quaſichè foſſe nulla innanzi a Dio il nutr’ii'e

.ne’ petti contro chi generogii …rà si‘prav'a ,

anzi inumana fierezza . E frattänìo cheìjpoſv
ſiamo dire delle tali loro confeſſioni , ſ’(‘:ſſ"1"ſt›`i‘!v

che ſieno affatto nulle,o totaimente ſagrileghe?

Si diſingannino adnnque .i‘figliuoli tutti ,

-con accertarſi , che‘ peccano gravemente, por

tandoſi -con una tanta ingratitudine con chi

loro diede e l’ eſſere ,e il vivere. e il Vefll

:e , ed ogni altra coſa , non ſolamente neceſ

ſaria , ma eziandio ,profittevoſe per il loro

manteniméto,e di aiuto per ifuturi loro van

taggi . Se adunque eſſi peccano , non traſcu

;jno di confeſſarſe‘ne , con promettere di

emendarſene : parchè cosí, diſing‘annandoſi da

quell’ inganno i in cui stiedero per lungo

tempo , poſſan’ eſſere buone le di loro con;

feſfioni , e non ſagrileghe . i* t

..a-;
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**Lars-r N’G’ÃſſíN o xxx.

Intorno agli amoreggiammti, :beſogliono

fmjî tra’ -èfflſcbi , e Fanciulle ,

L…: _ pria di congiungerfi i” ’K

, _. , Matrimonio . i

A.,

HE fieno illeciti , e perciò" i

anche peccaminoſi gli amo- j

reggia-menti , che a‘ tempi ‘

noſh‘i ſogliono pracicarſi tra’

Maſchi, c Fanciulle , pria...

di congiungerſi in Matrimo

` nio, fi può bone compren

~ dere., ed argomentarſi altresì

da’ pericoli , ie’ quali cſſl ſi eſpongono , di

cadere , almeno con i penſieri , in compiaci

menti carnali , e in dilerrazioní veneree, col

… le quali poſcia fi aggravano l’ anima , con.:

macchiarſi la loro coſmenza . E con molta ra

gione un cal pericolo è quaſi evidente ; 'im~

perciochè ;ſecondo diff: l’ Eccleſiailico ( a Ì,

baſtano i ſoli ſguardi , acciò fomícaſſero le

Donzelle : famicatia mulini: i n excellentia

ncalarum . Quanto magg=ormente, ſe a’i’guar~

di , che fiſano tra di loro gli amoreggianri ,

valevoli a tramandare ſaecte’ d’impuro ardore,

ſi’aggiungano altresì e deliqui ſpaſimancì , e

parole amoroſe , e ſcherzi sfacciari, ’ed e ui.

Voci frizzanci , ſi porrà ſoſpettare dc’ de 1de.

rî d’ incontinenza k Certo che si , tuttochè

m~

  

o

(a ) Cap. zé-,numz 12,'
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incominciaſſero gl’ innamorati con un certo'

contegno tra’ limiti della onestà, e con un..

4portamento modesto , a ragionar tra di loro,

eziandio con diſcorſi , ordinati a materie le

cite , o indifferenti : coll’ andare poſcia del

tempo , e coll’ entrare in famigliar confiden

za , ſaciliilimamente ſuol'e farſi paſſaggio all’

illecito dall’ onesto , e dall’ indifferenza del-l*

parole all’ oſceno degli diſcorſi . Le ſpine diſ-j

Ce S.Agoſlín0( a ) , quantunque non pungaè

no nella radice , dalla steſſa radice però get;

mogliano quegli aculei , che cagionano le

punture :ſpina non pungít in radice , ó' m:

mm quod pungít , ex radice prodi» . Quaná

tnnque l’ amoreggiamento tra’ Spoſi de’futuz

:i ſponſali flia sù la onestà delle parole , u

che le ſl'eſſe parole appariſcano originato da

1m casto amore -, quelle parole appunto ſon la

xadice , donde sbucciano quegli aculeetri ,

ma cosr` pungenti , ed acuti , che rrapaſſano

degli amoreggianti il petto , e il cuore, proó‘

vocandogli ad illeciti compiacimenti . e ad

affetti impurì . Baſſa che ſi vegga la Donzel

la , col deſiderio di poſſederla , che già ſi è

commeſſa la fornicazione nel cuore di,chj a a
diſce mirarla , diſſe S. Matteo Evangeli‘stéſ:

f b ) qui videt mulíerem ad cancupífi-mdum

cam , jam ,natbatur cſi' earn in card: ſuo .

Imperciochè ogni qualunque volta ſi accende

13 fiamma di amore ne’ petti di eflì amoreg

gianti , non vi è Chi poſſa impedire il bru.`

D ciote

( a ) I” Pſnl. 139.

( b ) Cap. 5. num- oòg ~
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ciore di quella. Onde diſſe Salomone ne’ſnni

PrGVerbj -( a ) , che non può l’ uomo in ſeno

naſconderſi il fuoco , ſenza bruciadi Le vesti:

numquz'd patefl homo abſcandne igm”: infi

nu ſuo , ò* vgflímmm illiu: non arde-ant i

.Che , ſe poi {ene staffèro i Spoſi de’ futuri

ſponſaii ad amore’ggiar tra di loro ‘in caſa , e

iaia vicino, ii pericolo ſarebbe più imminente

alle cadute , ‘ed altresì quaſi inevitabile il

conſenſo ai mal’ operare . I’erlochè S. Bw

näſdo 1 tutto pieno di zelo , così gridavaa :

intmt film Adſolammabivnbi Lupus ad om'

mlm-”Jn :21 caſo chi ;flicurar ſi pouebbeaChe

non ſortiſſcc il ratto dell' altrui pudicizia—u ,

colla macchia del diſonore I Numuidpatç/Z

-lwma ambularejîlpér Num” , diſſe Salomöne

que’fnoi Proverbi (b )›, u—t non cambia-ant”

?1mila ejm? Sic gm' ingrezfítur ad mafie-rem

.FTUEÎÌKÌ ;Puff-WM# mami”; cum mia?"

«n’t mm . Ed ecco ia grande difficoltà , che

trova a poteri-1 conſervare .a vicenda iliibau

-e Spoſi , 'e Spoſe , `qua-l‘ora , can effetti inſie

me [miri, ſe nc ſtiano a~far i’ amore : imper

{ioch-èpmo è difficile, che poſſano custodirfi

4 …xs-Exiſat” ii ior candore , quanto è dif

--,’~<che alcrma poſfà camminare sù gli :xc

Mtzl‘bonì , ſm: {cottarfi ie piante de‘pic

-díí : :mn Fçmím: ñmper ml? , dicca S. Bcrñ

‘ña‘rdo ( c ) è‘ Fwminam non Cognoflfl'e, no”

?f‘ pih: 11/? , qua” marina‘: _fi-ſcímre E War!
,i ì Mi}

f a ) cap. 6. nam-»2.7.

( b )Cizp. 6. num. 28.

(c) Ser. 65. ín Cm”. '
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min”: {fl , non pote: : à quad mfljm est, m':

nt credam tibi 2 E miracolo certamente il ri~

ſuſcitarei morti, nè può ciò negarſi ~, ma è

maggior miracolo il praticar colle Femmine 3

e non cadere nelle impurezze . Ora ſarà ma;

poffibile ,V che poſſa un giovane , flando ín~

ſieme con una giovane, e tra di loro innamo

rati , fare queſto miracolo , cioè , di non...

porre in fallo il piede; e ſe non in alcro , al.;

mcno ne’ deſideri ‘impari .N1- xmäwìmra :I

Ma mi Verrà riſpoſto , ’che un tal pericolo

vi potrebbe eſſere ogni qualunque volta gl’
innamorati parlaffero da vicino . Quando pe-ì

rò quello non vi foſſe': cioè , che gli amanti

non ragionaffero da vicino , nur-da lontano"

lontano anche ſarebbe ogni'pericolo dixpec;

-care . Si tutto va bene ', `che gl’innamorani

parlino da lontano . Io ſoggiungo però con..

‘ dire : e che forſe @ziandio da lontano non vi”

può accadere del male I Da lontano Davide

rimirò Berſabea -, perchè quella stava giù nel

giardino , ed’egli sù in alto nella loggia del

palaggio Reale , e pure ſi' acceſe nel‘ ſuo pet

{o un tanto ardore ,. che lo fè dimmi"? adul

tero , ed omicida‘. Balla il guardare fiſſamem

te una Donna, per trovarſi- il— pericolo di pre

varícare . Con il ſolamente guardarla' {iper

“derono molti,diſſe l’ Eccleſiaflico (A) : raptu
Pééìcſim Mal-'His' mal-tt' ferie-mn; . mag

giormente allor* alcuno , 'gin mirarla ,'-starebñ

be in pericolo di cadere, quando in lei rimi

raſſe un volto vezzoſo , e bellectato altresì.

a :WD ’4 con

( a ) CAF. 9. num. g. 2*. 3F?!

\

Xi‘ ‘

C‘
4 .\~…
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con manieroſa leggiadria -, come per appunto

ſogliono apparir le Donzelle , allora quando

ſ1 pongono ad amoreggiar con coloro , _che le

pretendono per Conſorti : e perciò ſi può te—

nere quaſi per inevitabile ne' compiacimensi

l’ inciampo , tuttochè eflì da lungi cercaſſero

fare gli amoreggiamenti . A qual’ effetto la

ſciò Salomone a ciaſchedun’ uomo questo- 2v

vcrtimento ( a ) : Virgimm ”è rmfpíciar, ”è

fai-tè flandfllizerir in {lt-core illiur . E poco

appreſio 10 Heſſo Savio ſoggiunſe , così di

cendo: “verte-furia”: tuflm A muliere compra.

E per qrwfla ragione dicea S. Cipriano r b ),

the "1015i a in rimirandO( non per altro mo;

tivo , ſe non che per un naturale comPiaci-ñ

mento ) il viſo leggiadro di qualche Donzel

jla , entrano a forni-:are ſortilmente :ſub pres

text” delefflatíonirjiabtilíter forniczzmur .

Queſto ,erò, accadere‘bbe , alloraquaudo le

Zitelle ſi ceſſero vedere da’loro futuri Spoſi,

mentre amoreggiano, variamente vestite , u

:domare altresì con: un profano, e molto fa

ñoſo, bollettamento . Ma , non eſſendovi tutto

qucsto , Cioè , che compariſſero eſſe Zffille.

‘Lilla Vifla de'loro futuri Spoſi con tutta la ſo.;

brietà nclie Veffi , ed- eziandio-con il ſeno,e

col petto oneſtamente coperti, in tai caſo po

trebbero tra di loro ragionare con liber`tà,ſen~,

za timore d’ inciampare‘ inñ qualche difetto.

Fermiamociñ qui- per ùnqpoco , e cerchiamo

*3. ‘P Nic’J '11* ‘ il tra;

a ) Ecclqfi'zyflie; cap. 9. num. s.

vb ) DeſinguA cler,
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‘di conſiderare ſe un tale ripiego balli a ſalvaa'

re gli amoreggianti dal macchiarli con qual

che colpa la loro coſcienza, ſiando sù quçsto,

che l’amOre tra di loro facciali con i ſguardi,

e parole, che vengano originato dalla Palfiong

cina di una intrinſeca amorevolezzz. Più oneñ'

ſtà nel vestire , in quanto agli adornamenti

del volto , far non potranno alla vista de’loro

amanti le nostre odierne Zitelle, e più mode

rata di quella , che fece Tamar innanzi , ed

alla vista del ſno Suocero Giuda , che fù fi

gliuolo del Patriarca Giacobbe : imperciochè

ella {egli fece d’ avanti con il Volto coperto ,

c co rro con un velo alÎai oſcuro, e non già

traſ rente,di manierachè Giuda stefl'o non la

conobbe : operuerat enim valium/'num , nè

flgfiqſffl'ftür (a) . E pure una tanta cautela

tezza , e modestia di Tamar , nel coprir il

ſuo volto , non patè ſalvar’ eſſo Giuda, acció

non venifle con lei ad amoroſi , ed inone

sti abbracciamemi , con conoſcerla car-nal

mtnte . '

Tutto ciò fi porrebbe concedere (mi repli-ì

cherà ciaſcheduno ), che in qualche fiata ſor

tiffe tra ‘i due amoreggianti , `qualorai Gio

vani , e le Zítelle‘ ioffcro male accostumati ,

licenzioſi , e di prava coſcienza. Ma qualvol

ta ſupponiamo , che fieno timorati di Dio e

gli uni , e l’ altre , anzichè troppo benſic di.,

{ciplinati in un portamento decorſo , e divo

;o , in tal caſo che ſcrupolo , o timore eſſere

. 5 mai

(“a ) Gen-.ſe W sëz name .155
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mai ci potrebbe di commetterfl qualche colpa,

ſe ſi miraffero bene da lungi, con ſimilmente

tra di loro parlarti le Donzelle , ed i Giova

ni‘, queſìi d’ indole buona, e quelle pnr trop

po onefle F Sù diquesto trovo ,anche le mie.)

difficoltà , e perciò ne ibn’ i0 di contrario

.ſanare , anzichè molto oppoſto . Poſciachè i0

Q'ò molto bene (come ſi sa da tutti p che Iſac

co , e Rebecca erano aſſai timer-ari di Dio ,

onesti . divoti , e Santi .- per la qual coſa' gliv

mi il Signore con coniugale congiungimenro:

ie con tutto ciò ſi legge nella Divina Scrittu

ra ( fl ) ñ, che mentre Rebecca dalla Meſopo-_ñ

tam-ia- , e dalla caſa paterna giva nella t ſl'íl dr

Canaan,effendo per ifpoſa dìeſſo Iſacco de inata.

da' ſuoi Parent-i, ed andava ella~ accompagna -

m da un Servo -di Abramo , il qual’ era l’a‘

~dre del medeſimo Iſacco v Gínmi che furono

efli già vicini alla terra', in cui faces ſoggior

no il ſno futuro conſone Iſacco* , lo videro

-efli da lontano‘, mentreandava- egli-[carrendo

la via della campagna , all'ora Rebecca'dL

' mando a quel Seme chi era' quelli , che

lor veniva all’incontro r le riſpoſe , che

gra egli Iſacco» c Allora la onesta Don

vzella calò— giù` ,dal Camelo, in cui caval

cava y ed incontaneme il volto fi copri

col ſuo mamo z Mecca quoçue , c0”

fier‘lo lfaac , dffifldìt &Came/0 , ó' tcL

Jen: cizò Prali-:tum firm”- 1 ó' ”Perm't ”u

E turcoche,,11acco di proflìmo le dove@

Z C'- CEC"?

(a) Gmçëzcffi .iu-Ign”; {4.0; .:o a." e.) _,

X

l

/



*ai Duîngnnm XH- 8a

eſſere Spoſo , pure non volle la onesta

Fanciulia farſi vedete dal ſuo Marito coi

ſuo volto ſcoperto . Or’ io non poſſo mai

darmi a credere , nè tampoco` perſuader

mì ;A che ne’ Spoſi , e Spoſe di future)

ſpeîanze , che -ogg-idì- ſono nel nostro ſe~`
colo, vi poſſa eſſere quella bontà di viñì

[a , ed oneſtà ne’coſhrmi , che` ſi trova#

va ne’casti Spoſi , Iſacco y e Rebecca.

Come poſſano poi questi fidarſi di amo

reggiar tutto giorno , gli uni mirando

l' altre starſene con i volti, e ſorſe tal.

VOlta anche con i` petti ſcoperti ,Jcon_,

paſſar tra di loro ſguardi licenzioſi,epa.

role frizzanti, come poſſano, torno 2—»

dire , poſcia queſti .fidarſi , che ne’ tali

amoreggiamenti non íomflenga ſenſuale di

ſetto , bastante :IL giväñe a materia dì

grave fallo ~, di maniera, che ſx frequen

tino da eſioloro per lungo ſpazio di tem

po, ſenza ſcrupolo di coſcienza , e con

affatto non conſeſſarſenei

Si diſingannino adunque i giovani, e

le Zitelle , con formare bene il concetto

intorno alla libertäi- che ſi prendono in

certepernicioſe licenze , ſecondo 1’ uſo

mo’derno : e ſi accertino pure, che il fa.

re tra di loro gli amoreg-giamenti , ſe.;

ben’ anche per fine di congiungerſir in ma*

rrimonio , non può andare ‘immune af..

fatto da ogni ſorta di colpe, ſiccome eſ

ſi flcfli lo penſano. Ma trattino di far

ne ſcrupolo , con darſene in colpa nel:

ai" D é .la
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1” ordine a qmlfine non retto, e nonſecmda

i1 dovere , con cui _fi congiungona i '›

canjugati in *vinca/0 di Matrímañ .

m'owd eziandìa intorno all’abujò,U- * con ruíſoglìono pratiaareJënza7_ ſcrupolo , Z’ ufiz del M43, .Wii-FM ”ſmania/ZWD ... f ,, e”;

Agr-:ele di nazione Elma-a'

,/Î *‘5‘

  

m3- nazione in iſchia-vin}

nell’ Affiría Le che dimora

~ va in Rages nella Media...- ,

-- 3. cb’ era Provincia.v di quell’:

- Imperio , avea egli una Fia;
gh‘uoíaì , chiamata-Sara -, la qual’ egli vol-lc

gaſare conv perſona della ſua nazione medeſima.

Siccome in fam già colloca… in Matrimonio

con tm Giovane della ſua nazione steſſa : u‘

qucstì , dopo avere celebrati i ſponſalí Colla.

Conforze, andò 2 dormi-re con ki nella prima.

notre , dopo le nozze s e menu‘e ‘ſwícínoſiì, '

alla Moglie , venne un Demanio , detto Aſ-í’modco , e lo flrangolò a’ fianchi della Spoſa ^ì

medeſima , e cosí lo fè morire in un ſubito .

E ciò , che accadde a questo primo Spoſo di

Sara , accadde eziandio {uſſecucívamcme a.,

ſei altri Spoſi di lei -, i quali peritono nella

Raffa maniera , con cui i} primo perì Man,

solaxsz Sa quel.PQM prima nous

IDC;
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medeſimamente , dopo celebrate le nozze:

i Sicchè 'ſette Mariti ebbe quella Fanciulla , e

tutti e ſette ſiiedero ſoggetti alla steſſa diſgrañ‘

zia' , cioè, che `avvicinandoſi nella prima nor

te alla Spoſa , dopo Ie nozze , erano straugoñ‘

lati , 'ed ucciſi da quel Demanio ?Accaddef

poſcia , che gittg—nendo in quel Paeſe il h

gliuoſo- di Tobia , nella caſa di Raguele tro

Vò l’ albergo . Onde queſìi pensò nel: tempo

fieſſo di collocare la medeſima ſua Figliuola.;

Per “boſa a quel Giovanetto . Siccome già;

in fatti lo fece., collocanòola ììcolui- per con

ſorte . Allora l' Angelo Rafaele, che ſù di

guida a Tobia giovanotto , gli diede‘ un- am‘—

maestrafflemo in tutto ciò , che far" egli (in

vea, pria di congiungerſi colla Spoſa nell? ’uſb

del Matrimonio .. -Pcrlocliè' a lui diſſe , che’,

antecedentemente :ricongiungimento colla' ſua

Spoſa, Ãar doveſſe con lei in. orazione per tre

notti continue; paſſata dappoi la terza' notte,

che andaſſe pure a ri'poſar colſa Spoſa' , per-e

chè goduro avrebbe pacificamente con lei il

coniugaie poſſeſſo :- impercíoChè i Figliuoli

de' Sami , -cioè’ , degli adora-tori del vero

Dio , non debbono aVer colle Spoſeiſ nuz

ziale congitmgimento in conformità de’Gen

tiiîi , che pei ſolo fine dei carnale compiaci—

mento cercano* unirſi colle loro conſoni :

”urge , cos-i diſſe iſgiovanetto Tobia‘ a Sa

rz ſua Spoſa , ó' defrvi‘emur Delzm badia , ò'

tra! , ‘ó' fecundnm, cm: É quia bi: ”ibm die

bus Deo 'jan imm’ : Portia autem iraq/Piga..

mafie, in 1”/ 1' ' rofl‘ueía r Filií’quí'pg

3 " pz‘

tz.
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PE 'Sunday-um filma!, dr non mai-miu iti-ì em;

jungí,firu: Gamer, gu” ignora”: Dmm ‘4).'

E per queſia cagione quei primi ſette Manici

di Sara furono. dal Demonio* fatti morire.» j,

perchè em ſ1 univano colla Spoſa in conſoni'

mità dog-Gentili ( adorarori de’ falſi Numi *,

e non del vero Dio ). joè , per lo sfogo ſol

tanto di centrale concáſaenza, enon già per

-far coſa in ſervigio di Dio steſſo , procrean
do la .prole ,ì acciòflaſſe impiegata (ad amar

-lo , e ſervirlo. Da tal fatto della Sagra Scrit

tura ben ſi argomenta, che diſpiaccia , e non

poco,al Signore lit—congiunzione de' maritati

pel ſolo fine di ſatollare l’ appetito carnalu

del ſenſo ', poſciacliè lo puoi egli con la mor~‘

te reyentina di quei ſette maritidj Sara per

le mani dello Spirito infernale , che ſoffi”

oo i .Eg- tç ., i.: è' -
ſſ ära dobbiam ſuppgrre , che , W` neſ

Ia Legge {Ct-iti} il Popolo Ebreo era il Popo-v

lo di Dio Eletto, così anche nella Legge

Evangelica e, che è Legge di Grazia , il PW

lo -Cristiano ſia di Dio fieſſo il Popolo

Eletto z onde , ſiccome gli Ebrei .ſi chiama-c

vano Sami , perchè adoravanoí il vero Dio

d’ Iſraeilo , e i loro Figliuolñi eran -Pigliuol-ia,

de’ Santi : così anche-i\Cristiani Sant-i debe

bon chiamarli , (Lì loro Figliuoli debbon.;

chiamarſi eziandio Figliuoli de' Santi . Ciò

:dunque ſimpoſio, certamente ne ſiegue, di:

{income ,gli .Ebrei non dovearxg Spogínflglflà

M 1°:

ſal-Pbí-Nafzîsnmnétuſi. :i .z
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colle Spoſe ſecondo il costume del Génrileſè

mo , cioè , pel ſolo fine di un certo che di

ſenſuale compiacimentozcosi aHChe i Cristiani

pel medeſimo ſolo ſine non debbon congiun

Zcrſi colle loro conſorri : onde pria debbo”.

congiungerſi col Signore per mezzo della ora

zìone. e poi colle S ,avere l’ uſo delle ceñ

lebrare lor nozze; ed nche col fine debbono

avere un’ral uſo di far coſa in ſervigio dì

Dio , cioè , di procreare la prole, che loami,

e lo ſerva , con oſſervare i ſuoi Divini Con_

mandamenri .

Andiamo intanto per un poco oſſervando

primieramente il fine , per cui ſi uniſcono i

Cristiani Spoſi —, e Spoſe nel ſecolo corrente ;

e poi andiamo investigando ilmod0,con cui l'

uſo matrimoniale da coloro ſi eſercita,ſe l’uno,

e l’ altro fieno leciti , e ſenza colpa ., Intorno

al fine, con cui cercano unirſi i Spoſi, e Spoſe

nel nostro ſecolo , io ſon di parere , che non

ſol tanto ſi accoppiano in coniugale congiun

gimento ſecondo il cofiume del Gemileſmo ,

ma eziandio i‘ñ ſimiglianza de’ bruti, che ſo

no privi di ragione; e perciò non d’ altro eſlî

godono i, ſe non Che dello sfogo di quel car

nale compiacimento , e non già di eſercitarſi

con quelle nozze a far coſa , che ridondi all’

onore di Dio., ed a ſuo ſervigio ſi stabilìſca

une] mondo : voluptntum amatore: , magi:

quam Dei , diſſe l’ Appostolo( 4 ) ,

In quanto poſcia al nwdo , con cui quañ

.-“Ì op

(a ) 31-_ {1d ‘5P ÌÎJÌÌÎZ A!
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orciirufiameme da“ molci , c molti ſuol prati

carſi l’ uſo del Matrimonio , e ſenza ſcrupolo

di coſcienza , e ſenza darſene in colpa nella..

Sagramental Penitenza , io dico, che taluni

de’ Spoſi a’ tempi norstri , parchè loro ſia le

cita qualunque maniera , anche indebita_- ,

nell’ eſercizio (ii-quegli atti , che ſi frequen

tano nell’ uſo del Matrimonio . VÌVOno

cſfl con un’inganno molto nocivo all lor’zni

ma ; perchè peccano , ed alle volte eziandio

mortalmente . 3 *In

r'ìMi riſponderà ſorſev alcuno di qüei Cristia-Î

-nì 1 che Veggonſi dati quaſi all’inruno in.,

preda al. reprobo ſenſo -, e perciò ſono quaſi

niente diſpirito, ma tutti di carne : ſiccome

diſic il-Signore di quegli uomini , chepric

dell' univerſale dilllVlO dimoravano sù della

terra : mm permanebit _lì-fritto meu: in iva-1'

mine ,1 quia ”ma q/Z ( a ) . Mi riſponderà ,

i0 corno a dire, alcuno di quegli uomini car;

nacciofi , con dirmi , che il Marito è total-x

mente l’ aſſoluto padrone del corpo della ſuí

Spoſa , per eſſer quella all’ inturzo al ſuo Maf

rito ſoggetta z che fù, la pena , ad Eva ,aſſet

gnam dal Creatore, in gastigo del traſgredito

comandamento , nel. mangiare il frutto vierañ'

to ( b) :jbl: vin' fargli/:te eri: , à ipſe dei-i'

mínabíz‘ur mi . E ſiccome ~anche diſſe S.Paoñ‘

lo Appostolo( c) : mulìerer ,flzbditx estoìç

:‘:› ;Mi-ia
'ñìvxwäìí…flîìî` viſi::

* ,N.3 Fori) .La 3,. o:: w ,a

i a.) Gemfi cap. 6. 7mm. 3.

(1))Gemſ. cap. 3. 7mm. 15.

{c ) Ad Culofl'enjl cap. 3, 7mm. _13,
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A"hñ : e *per ueſia ragione può il Marito

-fflîrſi deleoppo della-'ſua Spoſa con qualſi—

voglia forma" , e maniera (e ſenza com

metrer peccato ) come a_ lui piace: Por

míamoci‘” per "ho ñpocoìRsù queſio punto;

ñ bè {Il gt‘ſéflo merffl'ä io chieggo por

W‘Sagm Scrittura . per ivi di—

‘vifare ”un fatto celebre , che cade giu

ſto-4? ndstro propoſito . Si legge nella_

' " › (a) , ‘che , effendo costretto Oria', -

figliuglo di Qitida , a prenderſi per iſpe

“ſi Tflh’wl'i, ehe *era* pria stara di Her ſuo

,teilo defunto . Coma' in fatti già cele

con- eflb’lei‘ :le nozze": nella prima..

, ;dappoi , che dormi. egli‘ colla ſua-o

ſa , praticò'Fì-con’ lei col: modo- indebi

“Ìorſ l’ uſo del Matrimonio ;x ñnpcrciochè fe—

fzmdebat in te-rr'am. Si aggravò-tanñv

to di qliest’ atto indecente til Signore..- ,.

t‘ho vlo perCotffe"col' flagello-’edi una mor

‘te 'imymvvi’la anclie- a'ſianchi della* ſua.:

medeſhnaî‘spoſa- : idem-77 pentgflît eum D0-

Iffiſiínur; eo quod Hi” dele-flebile” fare-re!.

E pure Ona’r era di Tariiar vero e legit

`timo Spoſo , e come tale, avea tutto il

dominio- sù il' corpo di colei , che gli

era_ Conkrte *r e- ciò non offanr—e , Dio

`;laziover-”ente di quell" atto indebito vi

" " M"; ’che' Manente- lo puni'col

laìì-mo’fte improvviſa in perſona di chi

praticollo cab ,ſua Spoſa . Dica pure.)

ñ?, i*** *i *PPP* qual:

‘ ì‘ "ihrW‘ -

(a 3D- nm”. ,o v' ’ ì." \ "z
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{{{tolti-Voglia Marito; il quale ſia così diſ

ſoluto , che pretenda abuſarſi delnìco’rpo

della ſua Moglie con modo indebito in—

torno all’ uſo del Matrimonio, col prete

ſìo di eſſer’ egli del medeſimo corpo il'

padrone aſſoluto .- ed intanto non ſent.)

confeflì , in congiuntura , che ciò egli

faccia ; perchè viVendo egli (con coſcicnñ

za colpabilmente erronea) con queſto in.“

ganno , e frequentando quel mal’ uſo , o

abuſo del Matrimonio , che, ſe non ſarà

punito da Dio con una morte repentina,

come un’Ona , in qucsto mondo , ſarà

poi gastigato con una morte eterna nell’,

altro ~

Si diſinganni adunque ciaſchedun. Cri-j

stiano, il quale ha Moglie; e ſappia_

bene , che dee egli l’ uſo matrimoniale:

eſercitare, primieramente col fine diretto,

che va drizzaro a far coſa- in ſervigio

di Dio , procreando la .prole al ſuo culñ‘

to Divino -, ſecondariamente dappoi a fre

nare, per mezzo di un tal’ uſo ſecondo

il dovere, il prurito, e il' compiacimen

to dell’ appetito carnale . Inolrre praticar’

egli dee un tal’ uſo a conformità di quel

modo , che dalla Chieſa vien stabilito,

e dal comune arere de’ Sagri Dottori.

Ed in caſo, ciie traſgrediſſe alcun Mari~

tato un rale flabilimento , eſercitando l’

uſo del Matrimonio a conformità di quel.

che gl’ inſegna l' ap'pecito diſordinato clek

ſuo propio ſenſo , non traſcur'r di confeſz
` ſſ _farſene
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farſene, con proccurarc da una tanti

rilaſciatezza veramente 1a cmenz

da , qualora voglia far’ egli

buone le ſue confeflîoni ,

e non nulle , o

3"‘ ſagrílcghe 3
,

  

.w.

*m: i
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\

1” ordine a quell’ inganno , in cui ai”

chi mm perdona dz* vero cuore il

nemico . ”è 1' ”ma rampa” , ſe

condo è Z’obbh'ga del Cri/Ziano;

anzi conſerva acta/tamente

I’ odio ”el petto .

` P‘. **

HE debba ciaſchedun Cri

‘ fliano perdonar‘ il nemico ,

7 7‘ per le ingiurie , che a lui

` ;L quelli fece, già da tutti uni

Vcrſalmcme ſi sà eſſere que

flo comandamento di Gesù

B* Cristo nel ſuo Sagrolànro

Vangelo . Onde fi non ſcritto in S. Matteo:

( a )_ſ1` non dimiſerítr': hominìbm , mc Pa

ter ve/Zer damit!” nobi: Pen-*ata velîm . Sic

come Cristo medrſimo a’ſuoi Appostoli Faves

antecedentcmence inſegnato nella Orazionu

Domenicale ( b ), cosi dicendo : dimittc na

bi; debita no/Îm,ficut Ù no: dimittimm de

bitoribm ”aflris .‘:Cosi anche ſi trova ſcritto

in altri 5WD””poca-.am ora , che

non ſolamente è ’in obbligo .il Criſtiano di:

perdonar al nemico le ingiuriîe, che a lui

quelli fece , ma eziandio è in obbligo di

amare quelnemico medeſimo , da cui tu of

fcfo . E ciò ſl crovalcrixco nella flcffo Vanz

z 'A gelo_

  

(a ) Cap. 6. num. 15._

( b ) Ibid.‘num. ;zz
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gelo di S. Matteo( a ) , mentre diſſe Criſb

a’ ſuoi ſeguaci z eg'o autem dica 110271': : dili

gíte inimicor vez/in” , bem-facin- br*: , qui

oder”: oar : ó' arnie pro perfiquentibm , ó'

cm’umniamibur vor, utſz’tir Filíi Pani: ve

flri , qui i” Celi: eli . Proſeguendo Cristo

’ medeſimo qucsto comandamento colle ſeguen

ci parole ( b ):fidílígitir cor , qui var dili

gunt , quam mercedem babebz’tís f Nonnè ó*

Public-nm' hoc faciuntz Etfi ſÎÎlutdverití:

Frati-er mlfrar tantimguid amplia! facitír?

Nonnè à Etbnîci boe ſncimt E Kesta ora ad

eſaminare , e andare investigando come deb

bano eſſere , ed in che debban conſistere que

sto perdono , -e queſia dilezione . L’ una , e

l’ altro debbono eſſer veri ., e non apparenti;

c' debbon conſiſtere , non già nella eſtrinſeca

dimostrazione , ma sì bene nell' interno del

cuore . Quindi è , che non ſi adempiſce il

Precerto del RedentOre colla remiſſione , che

conſrsta nella lola apparenza z e colla dilezio-ñ

,ne , che appariſca nella stentata giovialicà di@

un fronte ereno , e poſcia tener-fi il veleno

«dell’ odio intrinſecato nel cuore: impercioxhè

ſi trova nel Levitico ( c ) ciò registrato: non

eden': fmtrcm tuumin corde tuo‘. Anzi Cri

sto medeſimo , portando in S. Metteo ( d) la

Parabola del Re , e del Sento , che era debi.

tore di una ſumma di denaio al ſuo Signore z

e e chie

.( a ) Cap. s. num. 44.

(2b ) [bid. num. 46.

( c ) Cap. 19. 7mm. x7. A

. (d)C.-›p. 18. num. _2.3. "flap‘
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e chiedendone la remiſſione , volentieri la...

orrenne da lui. Quel medeſimo Servo dappoìw

dovendo riſcuotere una cerca quantità di de

naio da un’ altro Servo , l’ obbligo a pagare,

costringendolo a ciò fare, con farlo porre nel.

la prigione , tuttochè foſſe da lui pregato a~

ſimctteſgll il debito , che aVea contratto con

lui . Ciò ſapucoſi dal Re padrone , a sè tece

ehiamare il Servo , che era ſuo debitore , e‘

rinſacciandoglí la crudeltà , da lui uſata -col

ſuo conſervo , l’ obbligò a pagare tutto quel

debito, che col Re stcſſo egli contratto avea,

fino a costringerlo a forza della tortura . Ter

minata poi la Parabola il Redentore , con

chiuſe il ſuo ragionamento con quelle parole:

_fia ó' Poter ”rem Cole/Zi: ſpecie: vabí: , ſi mm

rmffiririr'umzſquiſque Fratríſuo de cardífl

bu: ve/Zrír z Sicchè vuoleil Signore » -Chv

ciaſchedun Criſiíano perdoni il nemico , ed

ancora che l’ ami, ma di vero cuore , e non

già con quella .certa cerimonia -csteríore , 0

apparente amorevolezza , o maſcherato per

dono , col conſervare-dappoi un’animo eſaſpe

rato Verſo di chi l' offeſe , ed un’ intrinſeca

zo livore . Fare talvolta la pace con qualche

ÉVVerſaríom rivalezcome fù quella di Gioabá

'oe con Abner ,, ed Amaſa , mentre poco do—,

poeſſo Gioabbe ucciſe ambidue . Pace ella è

certa meme ,r che non pian al Signore , mer

ſflhè è una pace , cheñnon diſcaccjà 'la guer—

ra dal cuore: come Geremia Profeta dicea (a):

dicem‘” pax , pax , à nm 'erat Fax» '

P ì” ”ì S’ln:

(a ) Cap. 63 num. ;48 ‘ - i‘ 3

r

L
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S’ inganna :dunque quel Criſtiano, che forſe

crede di avere adempiuco il Precetto del Sal

vadorc , menu’ egli ;ma il nemico colla finta

apparenza di un' esterno amore, con :Ver po

ſcia l’ odio , e il livorc radicati c nel petto,

e nel more ', poſciachè in Dio veramente fi

tro-va il chiaro dilflcmimenco del Vero, o fin-j

co amore , che è nel yctto del Criſhmo ver.

ſ0 di chi l’ offeſe -, poichè egli è ſolo , cho

giugne a penetrare fino . xcconclízi rìpostigli

de’ LllOſl umani: Dem cardisfirutator est ve

rm . E' la Divina Sapienza the parla( a ) .

E perciò non ſi fa egli burlarc da certi fello

ni -, ‘i quali , ,nutrenao un’astio nel petto con

tro di cl” l’ offeſe , colpri-.Lono il lol-o ſem

bianre colle tintura di un’ Appaltante amore :

”umquid Dem Decz'pìfltur , ut homo , ;ao/hi;

fa'auda/entiuîfflluea Giobbe (b .i . Sì che.»

molto bene diviſa il Signore in qual cuore

d-e’ Cſlstlënl ſu. verſo ai chi l’ Offclè il vero

:more , ed in qual’ altro cuore dc' medeſimi

Cristiani stia r4d7caco lo ſdegno : e ſdegno

tale., che,.quanrunque cammsni con un’ rstrjrL

ſeco , e colorito ſembîance di affetto, çagjona

‘con tutto ciò la morte a chi lo tiene : qui

mn diligit . mazze! in marte , ſcriſſe l’ Ap-j

postolo d'. Giovanni nella ſua prima Pillola f

( c ) Al _contrario dappoL l’ amor vero , ed

intrinſeco , e comiale dì'un Cristíano Verſo

il nemíw , che l’ oltraggiò , caglona in lui la

”‘ì …33; Vera

(a )Cap. 1. num. 6.

(b) Cap. 13. num. y.

f C _j Cap. 3. num. 13,,
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Vera vita -, perchè a lui perdona , con gene

roſa beneficenza ,' tutte le offeſe , e ribalde

rie il Signore , e lo accoglie , colla ſua San

ta Grazia , amorevolmente nel ſeno .

E che ſia ciò vero , cioè , che il Signore

volentieri perdona tutti i misfatti a chi gra

vemente l’ offeſe , ed oltraggiollo , amando

lo eziandio con tutto il cuore , ſi oflerva, io

dico , tal Verità , oltra negli altri quaſi infi

niti eſempi , maggiormente peròzin quello

del Rè Davide . Il quale , aVÉndo commeſſo

l’ adulterio con Bcrſabea , e l’ omicidio in...

perſona del di lei Marito Uria , niente di

manco di quei due enormi delitti in un ſu

bito ott-enne il perdono da Dio , e ciò ſol

tanto con fare un ſol’ atto di pentimento ,

mentre diſſe: nel Signore io peccai .- Peer/xvi,

Domínoja) -, ed allor per allora Natan Proſe

ta , ch’è ſu il Meſſaggiere delle Divine do—

glianze , gli ſoggiunſe , con dire z ti ha già

il mio Dio rimeſſo il peccato : dixízque Na

than ad David : Domina: qaoqne tran/Zu”:

peccntum tum” : quzſi dirgli voleſſe.: tu ti

ſei pentito di aVer’ offeſo Dio, e Dio dall'al

tra parte di giá ti ha rimeſſa la colpa. E per

chè ſu così ſollecito e pronto il Signore , in ſ
Perdonare a colui un sr’ enOrme pec-.ato i Fù ’i

Perchè eſſo Davide era stato ſiria ſollecito e

pronto a rimetter le ingiurie a chi l’ avea of.

feſo . Come in fatti il nemico giurato , che

Davide ebbe,pria di eſſere aſſunto al poſſeſſo

di quella Signoria,e che perſeguitollo m .gui

E la

( a ) z. Rr’g- mp. ra. ma”. 13.
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{a rale, che cercò perogni via e maniera di

cagiona—rgli la morte ( quantunque mai non_

gli veniſſe fatta . perchè non vi era il volere

di Dio )fù il Rè Saulle . E pure eſſo Davi-'

de perdono valenti-eri , ed in 'varie congiun

ture , a quel ſuo capitale nemico : e non ſo

lamente lo perdono , ma di vantaggio gli di

mostrò l’ amore , che a lui portava :, -e ciò in

molte occaſioni , in cui lo porca francamente

ammazzare , nè giammai non lo *Volle egli

fare . Le rali occaſioni furono due . La prima

ſù, mentre stava Davide naſcosto in una gm;

ea` in cui entrò Saulle ad evacuar il ſuo ven'

ere. , incenſapevole del :ſuo *nemico , che 'ſtava

`ivi naſcosto : aller-a yotea Davide ſenza im

pedimento alcuno , e francamente ammazzar—r*

lo -, ma ciò far’ci non Volle , *co-sì dicendo

a’ ſuoi , che lo eſortavano va torſi d’avanti -il

nemico colla punta del ferro : _guardimi Dio,

che io aveſſi l’ .ardire di avventarmi »con ma

no armata sù di chi è mio Signore , ed e .al

tresi' umo col Sagro Criſma per R‘è d’ iſrael.

lo ( a ) : propitimfit mihi Domina!, ”è fa

cîam 3mm ’rem Domino mea-Clariſſa Domini,

ut mitra-m mrmum mmm in eum. La ſeconda

Volta ſu , quando egli entrò nel padiglionp

dello steſſo Saulle , in tempo , che quelli sta

vadormcndo , ſenza eſſer Vedute dalle ſue..

guardie : ed allora _ſimilmente aVea il campo

aperto a poterlo uccidere francamente , e ſen

za eſſervi chi gli faceſſe oſiacolo , per im

pedire l’ eccidio : e quanrunque in quell’ al*

tra

, (a) r. Reg. mp. :4. num.”
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tra occaſione foſſe anche egli fomentare da',

ſuoi ſeguaci a non perder tempo , per truci

datlo , egli colle flcſſç parole adduſſe a coloro

le ſue diſcolpe, intorno a non voler’ egli torſi

d’ avanti il nemico colla punta della lua lan—

cia ( a 'i : propítimſi't mibí'Damínm, ”è ea:—

tmdam manum mmm in Cbrístam Domini -

` Oltre poi dell’ animo generoſo , che in Da—

videîſi ritrovò , in perdonare il ſuo nemico

Saulle , usò ancor’ egli con quel íuo nemico

una generoſa beneficenza , con teneramente…

amarlo . E dimostrò egli in più fiate il gran—

de amore , che portava a chi gl’ inſidiava la ~

vita . La prima fù , quando inteſe la morte,

dello steſſo Saullc, paſſandoſi da banda a ban

da il petto colla íua ſpada , Vinto dalla gran—

dè vergogna , perchè fiato era ſconfitto da’

Filistei in una ſola battaglia , allora Davide

ſi sttacciò le ſue vesti , e pianſc con interno

cordoglio per la mortcdiígraziata del Rè ſuo

nemico Saulle , maledicendo quei Monti fleſ

ſi di Gclboe ,nove ſortita era di quel Rè

d’ Iſraello , e del ſuo Popolo ancora ſangui—

noſa la strage : monte: Gelboe , ”ec rar , nec

flavia ominnt ſuper 2m , mque fini: tigri

primizinrumìſh). Anzi fè dar la morte a quel

giovane Amalecita, che gli portò della di lui

morte la funcsta noVella , e perchè l' avea..

egli steſſo finito colla punta del ferro . La ſc

conda fil in perſona d’ Isboſct, il qual’ era fi

gliuolo delia steſſo Saullc , cal—avea tirata a.»

` -shr E z sè

(a) l. Reg. mp. 7.6. num-.it r

( b ) 2. Reg. cup. x. mim- z:.
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sè molta Gente del Popolo , dichiarandoſi RE‘

d’ Iſraello : e mentre stava egli in campagna,

e ripolava nella lua tenna , Venne un Giova

ne armato… e gli troncò la resta , con con

dui‘lañal Rè Davide, per mostrargli la ’prova,

che avea egli fatta , ammazzando quell’ altro

ſuo nemico , che ſollevava contro la -ſua pet-ñ‘

ſona la maggior parte del Popolo . Allora il

Rè Davide fè dare a costui la morte , ſicco

me l’ avea fatta già‘ dare a quell’ altro , che)

gli portò la novella di Saulle defunto -, peró'

chè aVea ardito di porre le mani sù di una_

perſona di legnaggio Reale, tuttochè per ne—

mico l’ avea , mentre ſi era impegnato

ad uſnrpargli il Reame , e la Signoria di

Palestina . Sicchè al Rè Davide perdonò il

Signore , poſciachè effo Davide avea perdo—

nato il nemico con magnanimocuore , con_

amarlo altresì con tenerezze di affetto , più

che ſe quelli gli foſſe fiato un’ amico ſuo ſvi

ſcerato .

40x come potrebbe giammai ,un Cristiano

nelle conſeflioni Ottenere da Dio il perdono

de’ ſuoi peccati , qualora egli compartir non-

Voleffe al ſuo nemico degli affronti il perdo

nìó s’ E come porrebbe altresì effer’ egli da_

Dio amato , per mezzo delle buone confeſſio

ni ,>qiialora, confeſſandoſi egli, riteneſſe an

cora la radichetta contro chi l’olrraggiò dell’

odio nel cuoreñt l’erdonando ſol tanto i. ed

amando il nemico colla ſola estrinſeca dimo

strazione, e con un volto colorito di un’amo

:e apparente , e di ſimolata gilezíone I Non

\
.
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'potrà egli giammai nelle ſue confeſſioni ortel

nere da Dio di ſue colpe il perdono, nè tamfl

poco potrà eſſer degno del Divino ſuo amore,

con eſſer—buone le tante , e bene continuate

confeſſioni . E ciò con molta ragione , ppichè

flarà egli in continuo pecczto mortale , ſenza

farne ſcrupolo alcuno , mentre non oſſei-vera.

:il Precetto del Redentore 5 il quale diſſe) ,
che , ſe noi non perdoneremo a' chi ci offeſe ,ì

nè tampoco perdonerà Dio i nostri peccati :

dimittite ,L ò' dímíttemim’ ( a) . Como

adunqne potrà ciaſchedun Cristiano aſpettare

da Dio il perdono delle ſue colpe nella Sagra

mentale Confeffione, qualora egli non perdoni

il-nemico,e non lo ami altresì; e non già con

perdono apparente, e con tm maſcherato amo

re ', ma con vero perdono ,` e con ſincero af

fetto , ſenza conſervare nel petto un’ ombrzL.

nemmeno di odio , di nemicizia , di astio, 0

di livore .² Onde,ſe così porreraſlì ciaſchedun

Cristíano , fi aſſicuri egli , che farà ſempre Q

nulle , o ſagrìleghe le ſue confeflioni . ‘

-Si diſinganni ‘adunque chiſifia Crifliano da

quello inganno , in cui molti, c molti foglio

no vivere a’ noſh‘i giorni , cioè , che ſia baz

flame all' adempimento del Precetto di Cri.;

(lo Signor nostro , intorno alla dilezione de’

nemici , che fi perdoni il nemico , e fi ami

ſol tanto con certe estrinſeehe pacificazioni ,

ed oſſequí , e ſamigliarirà , e corriſpondenze

apparenti, ſenza nutrirſi in petto il vero per

dono delle offeſe , e l’ interno , ed intrinſeco

E 3 3‘719:

( a) Luc. cap. 63 num- 373

...Q—.…35A.;L.;—~…
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Amore Verſo dell’ offenſore medeſimo , ſicco-ì

me era la opinione di nn- certo Teologo Mo

raliſla , che dal Sommo Pontefice Innocenzo

XI. fù riprovara. Era questa la propoſizione,

che parlava con indifferenza intorno al; proſſi

mó , o ſia amico, onemico , che deeſi- da.»

noi amare : mm- tenemur proxìmum diligerer

45K interno , &forma/i . Sicchè amar dob

biamo il nostr‘o proſſimo , o ſia quelli nostro

amico , o nemico , con un’arte intrinſeco, e

formale del nostro cuore . E chi non fa que

llo, egli è cerriílîmo, che stia- in peccato mor

rale -, e non' facendone ſcrupolo, e perciò non

confelländoſene, e non proccnrando di emen

darſene , ſarebbero le ſue confeſiîonì o nulle

affatto , o ſagrileghc 9 a…
  

Bj#
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Intorno al modo, con cui aglíano flnre oggi-{à

nel!” Chieſa i Cri/Ziani, cioè' , o eiarlrmda,

D ridendo , 0 omareggr’kmdo , o con altro

modo díflanomecole altresì colà

dimm-ande, finzn farne danni_

fire-polo alcuna‘, ezízmdío di

grave fallo *

~ , la Chieſa di* Dio ſia ſuapro

pia abitazione , mentre ivi

egli. dimora. comev ſe per ap.

.punto egli ſiaſl'e nel. ſuo pro

HI' non sa tra’ Fedeli, che v

- :pio cuore; Domínm- in* Tm.

  

` 310 Snm‘ío ſuo, così dicea il‘

Profeta Reale ( a )‘ , Dami

”m in Calaſedèr eius.. Ma come giammai

ciopuò camminare .…cioè-, che il: Signore in

Chieſa stia , come in ſua abitazione, ed in...

~Cielo , come in. ſua- Reggia: e Tronoi. Cam

ininazcosi , cioè , che in Cielo ſia il Signore

come L’ anima nel capo ‘dimora-,x nella Ch ie

ſa dappoi. come l’ anima ſia nel cuore : San;

Rificzwi [acum iſlam’. così ſia- ſcritto nel Pa.

ralipomenon ( h ) , mſi: con mmm, ibi ”mi

ñírdr'ebm .t Sicchè ſia Dio nella Chieſa , co

me nel ſuo propio cuore . Con quanta rive

tenza adunque ,. ed eziandio con quanto tiñ,

" F * l. more

(a) Pfizl- to.» num. 5-.

(b) r.. Barnlifom My. 7. non”. 16.

‘I
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more i FEdeli ivi debbono dimorare i Dio

fleſſo lo diſſe nel Levitico con queſie parole :

((1)1111’vft8 ad Sam’íuarium marmi nel Levi

tico steffo ( b ) replicò il comandamento me

deſimo con queste altre parole : Smsffuflrium

mmm meta-ile .

Debbono adeinque i Fedeli dimorar nella...

Chieſa con timore . e trema-re, eſſendochè el

la è caſa di Dio , in cui egli riſiede , come

nel ſuo propio cuore. Accoppiando eſſi a quel

S. timore , e tremore un profondo ſilenzio, :

onde non è di bene , che ivi dimorino eſſi` o

ci-arla-ndo , o ridendo , 0- preferendo parole, o

facendo-atti alcuni , che non fieno ben. con

venevoli a’ profeſſori della Cristiana Religio

ne : Domini” in Tempio San'floſua , diſſe il
Profeta Abacucco.( c ) , filma a. faëic ejìm

omnis termali’ in obbligo certamente ciaſche—

drm Cristia-no a stare con un ſommo ſilenzio

nella caſa di Dio, e non ad altro ſine aprir la

bocca , muover le labbra, ſcioglier la lingua,

ſe non che alle orazioni vocali ,, ed alle lodi

Divine -, domus men domus oratíanir 2100:1173

tur , diſſe Cristo in S. Matteo (d) . Ed il

Real Profeta cosi- dicea (e) : í-n Templo cfu:

0mm’:- dicent gloriam .

In tal guiſa debbono in ſomma dimora:

nella Chieſa i Cristiani- , c non gia ivi Oria

f". dando,

a

b ) Cap. 7. 7mm. i6..

c ) Caſi. z. num. ao.

d) Cap. 21. num. 13.

e ) IVI-:1.2.8. ”ut-fr. 9.
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Hendo , o ciarlando. o guardando d’ intorno,

’0 motteggiando , e ſenz’aver ſeco ſpirito al

cuno di divozione : facendo diVenire quella

Chieſa medeſima , che è caſa di Dio , e per

ciò è'la di Iui abitazione , luogo d’ irriveñ_

;enze , foro pubblico di negozi , di concerti,

e di contratti , e ſpelonca de’ ladri , con ivi

commettere eziandio innanzi a gli occhi di

Dio steſſo atti d’ irreliginſitä , e tutti con

trari alla doveroſa‘divozione . Perlochè il Si

gnore per bocca di Geremia ( a ) colle sì

fatte parole ſerie lagnava z numquídſpelunca

Intromim fflfla {ſi domus {ſia , i” guri invo

cfltum est nome” meu”) in orali‘: m/írir i Sì

certamente ſpelonca de’ ladri è dÎVenuta oggi

di tra’ Cristiani la Chieſa di Dio: impercio.

chè nel tempo fleffo , in cui dimorano in sù

gli Altarì i Sacerdoti a celebrare la Santa_

Mefl’a , e radunato è il clero nel Coro a ſal

meggiare , e i Miniſiti di Dio ne’ confeſſio

nali stanno ad aſſolvere i peccatOri , e i Pe

 

deli divoti lon raccolti in sè steſſi a far’ ora- 3-1:' '

‘ zione , appunto nel tempo steſſo altri ſcape~

_ stratí Cristiani, ſenza aver punto un poco

di timore di Dio, o riguardo al luogo [agro,

0 penſier 0 alla ſalvazione , non hanno alcuno

ritegno a tracangíare la Chieſa medeſima in

un mercato , o con raccontar facezie , o con

trattar de’ negozi , o con fiſzrei ſguardi a’

Volti leggiadri di certe Veneri , o ~con ſare

appuntamenti di matrimoni , o di convenire

a’ teatri , o a’ giuonhi , o a’ bagordi , o ad

E 5' al:

(a ) Cap. 7. num, zig
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altre coſe maggiormente diſconvenevo-Ii: unu;

enim , à' un”: maledicem , dicea l’ Eccleſia-

flico ( a ) : cujur ‘vo-:em eamudiee Dem I E

ciò per appunto era . Che lamenta: ſacca il

Signore per bocca di Geremia (br), perchè

il ſuo diletto, che per allora era- il P0-`

polo Ebreo, ed è per ora- il. Pop0104Cri~

ſtiano , uſa commettere nella ſua caſa, cioè,

nella ſua Chieſa , a. molta copia le ri

balderie :- quid e/Z , quad. diler'lur mm*

1'” d‘oma- mea feci: ſce/em multa i

:a Ed un tale così- poco riguardo, che;

da’ Cristiani de’ nostri tempi ſi uſa por

tarſi* alla Chieſa , ſembra forſe che poſ-

ſa eſſere colpa leggiera ., e di poca gra

vezza innanzi a Dio?v Eli clic pur trop

po s’ingannano i Cristiani : imperçiochè

questa è' una colpa' coranto grave; che)

offende immediatamente la gloria’ d'x Dio,

ed apporta un pregiudizio a-ſſai grande

all’ onore , che gli* ſi dee -, perchè ſi- pro

fana la ſua caſa medeſima innanzi a iSanó’

till‘imi occhi: ſuoi. Perlochè ſene dichia

ra egli tanto oltraggiato , ed offeſo ,, che

ſi manifesta per bocca di Ezechieilo( e)

di Volere uſare Miſericordia con gli uo.

mini per qualſivoglia loro ſcelleratezzu:

per quella malvagltà dappoi , che ſi uſa

dagli uomini ſteſſi, ifl ordine al profano:

;e le Chieſe, egli tiene chiuſa la porca

alla

( a ) CAP. 34. num. 7.9.

( b )Crlp. u. 7mm- 15.

{6) CAP. 5. num. rr.

…A 
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'alla ſua clemenza ,- non volendo eſercita

;e comeffoloro la Miſericordiav in conto

alcuno : ‘vive ego , dici: Domina: , m‘jî

pra eo , ,quod Sanffum meum oíolnsti in

omnibur offenſz‘oniburó mi:. , à in cum’ſir

nbamz’nutz‘anibui mi:. : egaqunque tonfrinó

gam, ó' mm Part-‘et aculu: meu: ,, ó' na”

mífirebor ñ

E pure i Criſiíani odierni commettono de;

litro' coranto enorme. per cui tiene' Dio

chiuſa la porta a’ gabinetti della ſua In

finita Miſericordia ,i mentre profanano la

ſua Chieſa con tante e tante ſcompostez

ze , irriverenze, irriflioni, econtumelìe,

ed intanto non ne fanno ſcrupolo alcuno;

perché la tal` ſcelleraggine non- la giudi- ’

cano per colpa graVe, ma- al più per una

ſempliciſſima leggerezza -, e perciò o afó‘

fatto non ſene- conſci-Tano , o ſe forſe ſeno

accuſano, ma di paſſaggio , come appun

to ſe ſi accuſaſſero o di una bugia gio

coſa , o di una parola ozioſa , derra Per

paſſatempo , o per iſcherzo . Quindi è,

che vjvcndo eflî con questo inganno , e

conſeſſandoſi_ poſcia all' uſo moderno , c0

me giammai potranno eſſere buone le di

loro confeſiioni, e non ſagrileghe!

Pertini :dunque ogni Crifliano diſingan‘a

narſi , con fare ſcrupolo , come già dee

farſi , in un così not‘abìliffimo difetto,

tenendolo per colpa grave , ſiccome“ella

è in sè steffa . Onde io dico, che ſe

_ne incolping nella Sagramental _Penitenzao

’ i E g col
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col fermo PfOPOſitO‘qdi emendarfcne,

ſe pur bramíno fare buone

1c 10m confeflîomi , e non

commettere piuttoſto

fagxilegi.

'i '7.43,, .
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I” ordine al moda ,' con cui figlio-zo flare‘i

Cri/Zia”; de’ nq/Zrr‘ tempi nel Santuario in

tempra , che ivi _ſi celebra la Santa Maſa *,*

ed eziandía in ordine a] Poco ?Uh-tte, alla

irriverenza , e ſcompoflezza , con cui eſſi

dimm-nno nel medeſima Santuario , allum

ehè ivi ſia gſm/Z0 in Ia‘- 1’ altare 11 Santa;

fimo Sagramemo dell' Euclmrrstia alla m3

”eruzione del Pozzolo . e

. ’Comune ' ione dîxutti i

Dottori attolici , che nel‘
S. Sagrificio della ’Meſſa ſìſi

'rappreſenta misterioſamente

, tutto ciò , che fia operato in

:perſona del nostro Signor
i Gesù-'Crísto da'malvagi Giu,

dei su ’l Calvario .- ut jugä

ter coleremuf Per Mgflerimmosi ſcriſſe Euñ

ſebio, quódſemel 012142@ fue-rat 2‘” retium:

concioſiacoſachè ivi fù immolato il `igliuolo

di Dio ’- di umana came veſìito ,` in olocau.,

Ro all’ Eterno Padre ,— per riſcattar tutti noi

dalla colpa . v E uello fù Sagrificío cruento ,

perchè in- realtà effnſe tutto il ſuo prezio-`

-áflimo Sangue - Queſto :poi della 'Chieſa , in

cui sù l’ altare s’ immola Cristo fieſſo all’ E

terno Padre , è Sagrificio incrnento ‘, perchè

non ſi effondeîi‘n-eſſo il Sangue del noflraSi—

grip; Gesù, Criſto , ſe non che miſieçigſamm:

59.’
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tè, ed in quanto rappreſenta ſol tanto queſiti;

che fu cruento.in cui ſi- effuſe il ſuo Sangue .

Perciò diſſe S. Agostino ( a ) , che queſto

Sagrifici'o- viſibile , e che nella Chieſa noi

ocularmente vediamo , è ſegno , ed è figura

'di- quel Sagrificio ,che con gli- occhi non ve

diamo , ma ſolamente con il lume di nostra.; ‘

Fede noi* crediamo : Sacrifz‘cium »viſibile , ine

viſibili: Sarrz'fi-cii e/Zfignum . Onde in` que

ſlo Sagrificio della Meſſa ſi offre cotidiana—

mente all’Eterno Padre il ſuo Divino Fgliuo

Io ttmanatofl’n eſpiazione de’ nostri‘ peccati ;i

in guiſachè in eſſo ſupera.~ di gran lunga il do

no ,, che è Cristo fieſſo ,' ogni nostro* misfat

to . Così diſſe l” Appostolo ( B ) :v non-firut

delit’fum , ítrì ó' donumr.. E perciò- n‘ ebbe a.

dire S. Iſidoro t' c ), che qtresto-Sagrificio da

Dio ru stabilito 1,acciò noi non foſſimo a Dio

medeſimo ingrati : Divinum bar Sacrificium

ideò‘ inflítutum‘ t ne" nor ingrnti _ſtima ergal..

Deum :i imperciochè , rammentandoci noi di

un beneficio così ſegnalato, che volle farci il

Signore , mentre toiktar volle per la noñstra.:

ſalvezza acerbiflìma- una morte , e paſſione z

ed eli-audio chieſe laſciare in terra. il ſuo San

tiffimo-ñ Corpo e Sangue nel Diviniffimo Sa

gramento , the ſi fa in quel Santo Sagrificioz

pel- nostro utile , e' ſpirituale ſollauo , e per

istimolo* a tutti‘ noi , acciò non l’ offendefli,

{no con i noſìri misfatti .

 

,e - E puzì

(a ) Lib. to. Je Civit- Dei' cap. 5..

i“; (b) Ad Roman. cap. 5. num. 15. ñ;

(’ c ) Ub- l- Cent, Hart-j; mp. grz

'
/
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E pure i- Cririiani , che a’ nostrr'ſſ tempi ſoó'

no nel mondo ,a quaſichè immemori all’ intut

to de’ benefici si grandi , e di tante grazie ,

che il Signore ci lia l'arte, di ſovente l’ offen

dono t E non ſolamente l' offendono ,. ma..

ezi'andio gli danno grandi diſgusti nel tempo

fieſſo, in cui egli ci diſpenſa l‘e tante grazie,

mentre s’ immola* egli in quel SagrffiCio: im-v

perciochè nella steſſa preſenza di Quel Sagre-

ſanto Olocaufloz molte irriverenze efli com

mettono, o in ſedere ſcomposti- in quel brie

ve ſpazio di* tempo ,. che dura la Santa Meſſa;

o collo star favellando ora con una perſona ,

ed ora con un" altra -. o coll’ andare girando
co" ſguardi per tutto il Sagror Tempio ì… per

oſſervare minutamente chi entra ,r e Chi eſce

da quel Tempio medeſimo t o collo star giu

dicando , almeno con i- penſieri, i difetti de

gli altri t- o col‘ guardare curioſamente , chi

degli astanti vadi veſìi-to con gale , e chi. con

i dozzinali ornamenti: ocoll’ andar diviſan

do ciaſcheduna di- quelle Femmine ,. che fan

dimora. nel Santuario ,l quale di elſe ſia brio

ÎZ‘ J 0Ppure ſconcia nel portamento; quale ſia

brutta , o ſia bella -, quale- nobile , o plebea‘,

e quale Vezzoſa , o ſciocca , in porre incanto

il piede nel' pavimento- . Ed in ciò- conſiſte.)

tutto il divoto trattenimento de’ Cristiani

moderni nel Sagro TempiO, mentre ivi ſi 0ſ

fre in sù l’ Altare la Sagra vittima per la no?

flra ſalvezza . .Orav io dico così : ſe ſi Vedeſſe lii’ſiSacerdo

.te y mentre gelgbra ;u l’éltare la Banca

' eſ
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Meſſa "E stare immodesto , girar gli occhi 1

d’ intorno con iſcompostezza , e finalmen
te starſene ſenza divozione , ſenza ſpiri-ì

to , e ſenza la Eccleſiastici compostezza , che

porrebbero giammai dire iCristiani astantí

nel Sagrificio di quel Ministro? Oh certamen

te aſſai malamente ne parlar-ebbero e nelle-..4

conVerſazioni , e ne’ ridetti `de’ sfaccendati ,

e parimente nell-e combriccole , dicendo , che

restarono ſommamenre ſcandalízati di colui ,

che celebrava colla canta immodestia . E pur’

è Vero , Che non ſolamente il Sacerdote nel

Sagro Altare è l’ offerente del Sagrificio, ma

ſono anche tutti quei , che a quello ſono pre—

ſenti, e l’ aſcoltano, cſſt tutti col Sacerdore.)

'offrono inſieme il medeſimoOlocausto, e fan

no lo steſſo Sagrificio : non jbl-‘4m Sannio—s

Sacrificat , diſſe Guerrico ( a ) ;ſi-d tot”:

convenuti Fidelíum , qui a‘dflat , cum_ illa

Sacrificnt . Come in facci il Sacerdote mede—

ſimo celebrante dice a tutti coloro , che ſono

preſenti alla Vittima : orate , Fratre: 1 ut

mecum , ao mstrum Sacrz'ficium acceptabílc

fin: , è:. Ora , ſe ſarebbe un gra-n peccato’ ,

qualora il Sacerdote non celebraſſe con divo-ñ_

zione , e compostezza di vita : come ſi ha...

da dire , che iCristiani non pecchino , menfl

`Tre stanno ſeduti , ſcomposti. immodefii , iti--`

ìdcvotì , ed irrÎVerenti,afflſiendo al Sagriñcio ,

alloraquando alla celebrazione del Sacerdote , i

con cſibly' gli astantì Fedeli anche concorre:

no alla i molazione di quella Vittima Z

LÎJ ~. Ma
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'Ma facciamo adeſſo un paſſaggio a quel

modo , con cui ſogliono ſiate i Cristiani del

nostro ſecolo preſenti alla Santiffima Euca

riſiia , mentre in sù l’ Altare ſia eſposta, per

7 eſſere adorata dal Popolo . Sogliono eſſi ſiate

in quella guiſa appunto, che ſi uſa oggi-di col

costume moderno , cioè , o ſeduti , o all’ in

piedi , aſcoltando una muſica , o ragionando
con qualche amico intorno agli affari' ſidcl

mondo , o talvolta eziandio ſirepitando colla

‘bocca , o c0’ piedi , o fin’ anche ridendo , e -

burlando con diſcorſi di paſſatempo , ſenza...

zalcuno rifleſſo , o riguardo a quel Diviniſſt—

mo Sagramemo , che sù l’ Altare sta eſpoſìq, ~

non già alle irriverenze , ma sì bene all’ado

,razione del Popolo . Di quel Sagramento , i0

dico , che , allo ſcriVere dell’ Angelico D‘or

tor S. Tommaſo( a ) , tutti gli altri Sagra

menti in sè contiene , perchè in eſſo tutti

conſumanſi :omnia Sacramento in Euchflri

flirt conſummzmtur . E al dire del ſottiliſſimo

,Scot0( b ) , egli è un Sagramento , in ordiz'

ne a cui tutta la divozione è nella Chief…

Santa : qu' Î 0mm‘: devoti!) in Exel-;ſſa est i”

ordine ad oc Sacramentum . Di quel Sagra

menro in fine , in cui ſi racchiude il Santiſó‘

ſimo Corpo di Gesù Criſio , che è vero Dio,

ed Uomo ; e ſiede nel Tempio, come in folio

di ſua Reggia Maestà , per eſaudire le preci

di chiunque ‘o adora , con mandat’ a lui ri»

yemnti ſe ſuppliche . Innanzi adunquleja quel

IVl

(a) 3. p. .65. Et in SappiE .37. 11"91.,
( b ) Il@ 4-%È/fó.8! Q
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Diviniſlimo Sagramento- hanno ardite i Cri;

stiani indiſcreti , e ſimilmente indevoti , di

dimorare con si p0co riſpetto , e quaſi niente

di oſſequio , e d-i divozione. Egli è un vili

pendete il Redentore ,. e lpiù che fit vilipeſo ,

e beffato da’ Giudei riba di , ederiſori . De

derunt in eſcam mmmfel , diſſe il. Profeta_

Reale ( a ).. Spiega la Gloſa ,, e dice , che

ehi diſprezza Gesù . allorchè egli- in Cie

io dimora , ed ivi trionfa. ancora , pec

ca più gravemente , ed èv maggiore 1.1.

ſua offeſa di. quella, che gli fù fatta da."

manigoldi Giudei , mentre dimorava. egli sù.

della terra , eſſendo [poſſibile, e mortale :.

contemptor fidèntíl i'nr Cçlo magi: pecca!,

‘gurim qui crucifixemnt ambulnmem in ter

n'rñ .. Dal che poſcia* ne- avviene ,. che,

ſiccome quel Diviniflimo- Sagramento, eſ

ſendo eſposto in` pubblico sù l‘Alraru .

rieſce di gtan- beneficio. di quei- Cristia—

ni , che ivi dimorano- con ogni divozioñ

he, così, anche ſuole: riuſcir di rovinu.,

e di perd’nione per qUei cristianhi quali..

dimm-ano innanzi" a queh Dioñ’Sagramenta-ó

to con, irriverenza , e ſenz’ alcuna divo

zione : haec mimi”. Saníîi: in bonmdiſ.

ſe l’ Eccleſiaſtico (b ) , ſir‘: impih , &Pec

catoribm in' mulo eonvextuntur ñ E. ciò

perchè queſti commettono colpa* grave , men

tre dimorano in Chieſa , ed in preſenza,

* Y" di

(a ) Pflzl. 68. num. 2:- ,(b)c*apz 39. num. 31-- ‘4…,
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di Gesù Criſto ſorto ſpecie Sagramentali,

e che ſia poſto in alto sù. l’Altare.C0

me in ſuo propio Real Trono, per eſau

dire le preghiere de' ſuoi Fedeli; ed ezian

dio per ricevere l’oſſequio , che a lui

preſtar ſi dee da' tutto il ceto de’ Crí

ſtiani -, e finalmente Per oſſervare minu

tamente chi lo. veneta~ ſegondo 'il dove

re, e chi dimora in ſua preſenza , co

me ſe ſtaſſe innari‘zi a’ borattini . Ed il

peggio ſi è, che ue't , iqnali ſi ſanno

rei della ſua Maeſta infinita , dimorando

irriverentemente in- ſuav preſenza a nOn—1_

hanno ſcrupolo alcuno sù di sì enorme'

mancanza ,. 'non tenendola em per colpa i 0

non concependol'a-,v ſe non che per una-v -

ſemplieiflima leggerezza -,. e per~ queſto mo

rìVO affatto affatto non ſene confeſſano:

donde accade dappoi , che fieno nulle.)

le confeſsioni. di eſſoloro , oppure ſagri-z

leghe,

Si diſinganni adunque ciaſcñedun-v Cri.:

ſtian0, e ſappia pure ,, che lo` ſtare ſen

za il dovuto riſpetto, e- divozione in...

Chieſa. tanto nek tempo, in: cui ſi ce

lebra il Santo Sagrificio della Meſſa da!

Sacerdote , quanto nel‘ tempo, , in cui

ſta eſpoſto il Santiſsimo- Eucariſtica Sa

gramento sù l’ Altare , è un conimetçe

re perloppiù colpa grave e e percrò ghi
giammai 1.’ aveſſe commeſſa . non traſcuíl

ri di darſene in colpa nelle ſue confeſ

ſioni , con emendarſene per l'avvenirP-J‘o

tz' yet-3
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DIS’I NGANNO XVII. 1

Intorno ri certe emum’oni , che figlio”

' fare i Cri/firmi delle Sami'flíma

Emmi/lia , ſem-m avere pria
~ ì‘ ì* ` ben diflwsta l’anima loro .

L Santiflimo Sagramento

dell’ Alta‘i‘e è quell’ Eu

caristico pane , che calò

qui giù dall’ Empireo , af

finchè non aſſaggi la morte

chiunque di quello ſi ciba ,

e ſi ſostenta. Così diſſe Cri

— sto Redentor noſiro in S.Gio

vanni (a -J : bio est pani: de Cçlo defiendemi

ut ,ſi que': ex ig/b mandaci-t; non mm‘iatùr.

Inoltre Criſlo medeſimo 'ancora diſìe : io ſon

pane vivo , che dÎſCEſi dal Cielo: e perciò ,

ſe alcuno ciberaſlî di queſio pane , VÎVerà in

eterno : egoſum Pam': *ui-im: , .qui de Calo

diſcende' :fi qm‘r mandacaoerit ex hac pane,

oivet in :atei-nam z e il pane , che i'o darò ,

è la mia propia carne per la vita del mondo :

à 1mm‘: ,. quem ego dzxbo ,‘ caro mea e/Z 10‘ ,

mundí vita-Di vantaggio replicò il Signore:

‘ ſe non vi cibarete della carne del Figliuolo

dell’uomo,e non beverete del ſuo Sangue,n0n

aVrc-te in voi ſieſſi la vita 2 ”UI mandami-'e

ritir carnemfiz‘ii homím’: , &bibi-riti: aj”:

Sanguimm , non habebítir citi-im :ſia nobis,

Poco dopo icosi ſoggíunſe :— chi mangia della

i3 SRI-:- -Îì-.w :SARà , ~ mia

( a) Cap‘ _6. num, 50. 4,
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mia carne , e beVe del mio Sangue ,~ ha ſeco

la eterna vira : qui manducflt mmm carne-”1,

ó' bibi! meum Sanguinem, babe: oitam çter

nam . Appreſſo diſſe : la mia carne è vero ci

bo , ed il mio Sangue è vera bevan a : chi

adunque della mia carne mangia , e beve del

mio Sangue , liarà egli dentro di me , ed io

starò dentro di lui : caro mea mere‘ ef} :ibm ,

ó' Sanguir meu: verè q/Z per”: : qui manda

cat mea-n carnem, à bibi! meum Sanguinem,

in me manet , ó' ego in illo. Sicchè nel San

tiliimo Sagramento della Eucaristia ſi rac

chiude la carne vera , e il Vero Sangue di

Cristo Signor nostro : quanto è dire , che;

ſotto quei Veli Sagramentali ſi naſconde tutto

Gesù in COi-po , e Sangue , e vivo , e vero .

ſiccome per appunto stiede nell’ utero vergi

nale di Maria Santiſſima, e come bamboleg

giò nelle ſue braccia , e come stiede ne’ ſuoi

vaggiti in una culla , e come camminò ſopra

la terra , e come tollerò paſſione acerbiſsima,

e poi la_ ,morte , e come in Cielo regna alla...

d-:stra dell’ Eterno ſuo Padre , col correggio

degli Angeli , e di tutti i Santi in ſempiter

na Gloria . Quel Gesù per appunto , eſſendo

coperto dagli Eucaristici Veli, che ſono gli

accidenti conſegrati di pane , e vino , rice

Ve nelle ſue viſcere ciaſchedun Cristiano ,

mentre ,ſi ciba di quel Santiſsimo Sagramen

to dell’ Aſrare . ‘Anzi quanto più allo ſpeſſo

il Criſtiano di quello ſi ciba , tanto maggior

mente riceve-vigore nell' anima , per l’ ae

creſcimento ne’ gradi della Grazia Santifican

Se' j
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te . Onde diſſe l’ Angelico Dottor S. Tom-ó*

maſo ( a ) , citando S. Ambrogio , ed altri

‘Santi , cheîutti i Dottori 'Cattolici ammoni

ſcono , eſortano ., e .lodano eziandio il costu

me del Popolo Cristiano , :nel ricevere ſpeſſo

'quel Divin Sagramento ( degnamente però, e

con ogni divo-zione) -come -coſa aſſaóí profit

tcVole , anzichè neceſſaria ,per la :ſalute dell’

animaqfipè accedere, ſon le parole. del S.D0t

tore . dignè , Ù-deootè ,jr ori/dè png/’imam,

.ímòſummè -mcgfl‘arium ,mmm-.r Dor‘iarer Ca

tbolící -laudflnt . [portoni-ur., admonent inteſ

J'anter fidelem -Populum .

-Qui però biſogna notarmolto bepe . come

il Santo diſſe, che-‘ſiaaſſai ípr'o'ſittevole , an~

.zi neceſſario per il Popolo Crifliano .il riceVe

re ſpeſſo quel pane Sagramentato., *ma degna

mente però, «ed -eziandio divotamente : .dig-né,

'dr --de votè …- -e non già con anima indiſposta , o

colla coſcienza imbrattata vdi colpe: poſciachè

-il riceverlo inquesta guiſa `è un Voler’ eſſer

partecipe inſiemcmente e della menſa di Gesù.

Criſto , *ed in -qu-ella ‘di 'Satana‘llo ñ la qual

coſa in alcuno non 'può 'ſort-irc, ſenza che in

ciampi egli in .graviſſima colpa , come diſſe

S. Paolo .Appoſiolo (‘b ) : non pote/Ii: men’

,ſia Damim‘m’ 'panic/'per {ſe z Ù menſa:

Demoni-0mm . Anzi il ricevere indegnamen—`

te quel Divin Sagramentò, nutrendoſi alcuno

del Corpo , e Sangue di Gesù Criſto , con..

un’ vanima mact‘hiata di colpe, è un farſi egli

reo del Corpo medeſimo , *e Sangue di Gesù

( a ) 3, P. 544.79. art.. ro. Cri

g b) r, Ad corint. cap. ro. num. 313
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Criſ’to , diſſe lo ſteſſo Appaſiolo ( o ): qui-ñ‘ i

cumque manducooerit panem bum‘, m1 bibe

ri: calicem Domini indignè-î rem eri: Corpo

rir , ó‘ Sanguinir Domini . DeVe adunque)

ciaſchedun Cristiano pria provare sè steſſo , e

vedere ſe abbia in sè ſteſſo qualche difetto ‘,

ed avendolo , purgarſi di quello per mezzo

della Sagramental Penitenza , e poſcia acco

starſi alla Sagra menſa dell’ Altare, acciò poſ

ſa degnamente riceVere il Corpo , e Sangue.)

del noſtro Sig-nor Gesù Criſto : Probe: autem

flipſum homo : óſíc de pane i110 ednt, ó- de

calice bibrit .

Ed 0h quanto s' ingannano quei Ci‘istiani ,

i quali ſr perſuadono di far coſa grata al Si

gnore , e di loro profitto , in quanto agl’ in

tereſsi dell’ aſſima , col frequentare ben vo

lentieri , ed alla ſpeſſo la Santa Comunione

di quel Sagratiſsimo pane , Cibandoſene quaſi

coridianamente ,, ma accoſtandoſi, all’ Altare

con il cuore indiſposto , 0 con poca divozio~

ne , o coll’anima macchiata di colpe :poichè

non ſanno eſsi , che in tal caſo , in vece di

farſi merito appreſſo Dio , ſi'fanno appreſſo

gi lui un grande denierito; perchè, al dire di

an Pier Damiano (b ) , ſe nelle altre traſ

greſsioni della Divina Legge ſi offende Dio ,

in till caſo ſ1 offende nelle ſue coſe 5 n~a , ri~

cevendoſi l’ Eucariſt‘ſco Sagramento nella ma

niera, teſtè accennata, è un’ offendere nella...

ſua propia perſona Dio medeſimo : in reli-v `

*e: -T > i qui: g‘

(a ) 2.. Ad Carini. cap. innum- :7. ‘

g b ) 01m c. ;6. mp. :.5
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giu': Dem oflèndímr in rebmſu”: b): autem

in perſbmzſua ›. E S. Girolamo ( a )* a qnesto

propoſito fleſſo manifestò il ſuo ſentimento ,

con dire , che allora da noi_ fi poliniſce il pa.

ne , cioè ; il Corpo dei noſho Signor Gesù

Crifio , quando indegnamence ci ac'costiamo

ali’ Altare, c con una coſcienza immonna be

viamo il di lui prezioſiſſimo Sangue :Po/lui

mm fam-m , Rif/Z , Carp”: C'bri/Ii , quando

indignë acer'djmm ad Altare, Ùjòrdidí mun

dum Sanguinem bibimm . Onde (.riflo n-e

deſimo cosí diſſe a S.Brígidà in una dellè ſue

»riva-azioni (b ) :guai a quei tali , che ſi ci—

bano indegnamencc della Santa Eucariflìa ,

con loro inganno , e preſunzione di fare in...

anni ed anni una Santa comunione : me tali

bm, quàd unguam nati faerint : ípfi profan

dz’ù: cndzmt in Mſn-”354m , quam aliqm’s

411'”: .,

` Ed ecco la maggiore rovina,che cagiona in

;è steſſo quei Cristiano , che penſa e preſume

di fare buone le ſue comunioni , nei tempo

fieſſo che non le fa egli già buone; ímpercioñ

chè non ſi accosta all'Aiczre con quella diſpo

stezza , e divozíone , che ſiéxíchiedè in chi

’Vuole degnamente ricex'ere uel Divin~ pane :

nè tampoco ivi ſi açcoſra co l’anima ben p…“

gata dallo infezioni , e Lecce degli* errori . E

perciò elorrava S. Agoſtino ( c ) ciaſchedun

Criſtiano a mujer’ egli vita ,'0gní qualunque

~ [i: ' F V01’

( a )In c'ap. r. Malachice i

( b) Lib. 6. Rene/_ah cap. 9,

ç ç ) Ser. i, de Temp.
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volta cgli Vllole prender la vita *, perchè, 31-'

trimente facendo , dalla vira ſtella , che egli

prende,ſi vedrà conſumato : mutet witam qui

-zmlt accipere vítnm : nam ,Jx‘ mm mute: yi

trim , ad judicium ſumít witam , ó magi:

(x ipſa corrumpítur . Sì certamente dalla vi

ta medeſima , la qual’è il Divin Sagramento,

ſi corrompe, cioè, ſi fa degno di eterna mor

te quel Criſtiano-,che , non mutando egli vita

da mala in buona , e da i uona in meglio , fi

accoſta all’ Altare , per rice-Vere ivi la vita ,

cioè , Gesù Crilto Sagramentazo :fiat menſa

comm voram ipſr'r in laqueum , cosí dicea il

Profata Reale ( a) ó’ in retributìon” , ó‘ i”

ſcandalum . Laccio è certamente , e ſenza

dubbio veruno,la Comunione di quel Criſtia

no , che ha l’ ardire di nntrirſi del Sagratiſsi

mo pane della menſa Celeſtiale, e ſenza ferVOe

re di ſpinto , e ſenza nettezza d' animo da

qualſiſia macchia di colpa grave , e ſenza di—

vozione ; perchè non ſ! accoſta da amico,

quant'unque ſinga cale , a ricevere quel Sa;

gramcntaro Signore ~, ma da ſuo mitico, an

zi da traditore , come lo ricevè Giuda Iſca

xiota dalla mano del ſuo Divin Maeſtro Gesù

in nella ultinza cena . Laccio è adunqub

ur la comunione, io torno a dire , di qua

lunque mal Criſtiano", ma laccio egli è , che

baſta a ſtrangolargli la vita, ma eterna , non

temporale . Per la qual cagione prox-trpp@ in

quellii accenti di un’ardcnte fervore il

, ` az'

,( a) Pſal. 68. nam, ;3. ’cf * . :.- f
, 7 ‘4

 



I

dammbitur, quì ad @a: meg/Prin’ ,-jìñſgmr :e ‘

  

- Dì/?ngzſithno 'Xi/TI. ’ìz]

Padre‘S; Agostino ( a ) . Come è oliibile f‘

egli dicea , che non abbia da p ' 'ſii ch'i a‘

quella' Divina menſa , fingendo di eſſer ami.

c0, .iv-i da nemicov ſi“avvicina ? Qaomoda noi.

amíchm , acceditìlnòm'eüf ñ! ?Egli ’è certiliió

m0 , cherſi ,procaccia ?la ſua eterna dannazio

ne"qti`el Cristi‘ano 1 -cia‘e‘indegnatnente ſi *cita

di quello Euc-ariſiico .pane . 1*!“ ‘-4- .Ss‘Ma ii peggiore ,' ;anziPeflimo mile'? ’ſi è y

che quei Criſtiani , i quali‘ſenza &debita-o

diſpoſizione ſi portano Voíentieri -a ricevere

Gesù Criſio negli accidenti Sagramentali ,

non cercan di farne ſcrupolo alcuno ;ie per

çiò ſicguono a menare la ..loro carriera , coi

confeſſarſi allo ſpeſſo , frequentando eziandio

la Santa comunione fiſco” `pria confeffar'ſi di ` «

aver’ eglino riceventi“ nel ſi`Sagramento “

della Encaristia ;LT "uma di` Vita a di *i

eſercizio delle virtù' , difé'rvcre diſpiriro ;

ſenza lavarſi la coſcienza da ogni macchia 'di

errore , e ſenza quella dÎVOzione , che ſr ri

chiede , e nell’ apparecchio alla fieſſä comu

nione , e nell”"atto che ſi riceve uel Sagra;

Ltiſlimo pane , quaſichè ſi accostaſ ero a :jee

Vete un vil cibo materiale . E cosí, vivendo

ingannati dalla loro ſalſajdea , o ſoverchia.;

preſunzione , malamenre'ſar doVranno le di

.loro confeſſioni . è* ‘

Trattino di diffinéannarſi da quello errore; -

in cui vivono 5 con apprendere il modo , ‘con .r o

;ui debbonſi accostare aſl' Altare, per ricevere '

i quel
y: [a ) Trar'i’. m Joan”.
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*nel Divin pane , ci0è , debbono ivi accbl

,K starſi colla più poſſibile raffegnarezza di

ſpirito , e colla interna ed esterna divozio

ne.,e colla …coſcienza netta e monda da

ogni macchia' di citare . E ſe max per

il paſſato non aveſi'ero in rai guiſa fatte

le comunichi , ſene incolpino pure in...

quel foro Sagramcnrale `, con pentirſeno

da ‘dovero, e Proporre 'della emenda per

  

i’ avvenige , acciò fieno_ buone i; Lqxg

çoniciſlom z‘ ''- <4! --' “- Pra ' .’z "- :.ì
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In ordine 4 quei MníjZri del Sagra

A]Mre,cbe ”rm ”Manciano al 107' davereh r “-

-f‘ìallar ehe ímmalano :ù l’Alta” ‘ z

' la Sagra Vittímaüal fi z

.- i? Creatorerf-çîìrg i ’BM i

'ik una “ì

ſſ Sanfo Sagrificîo del aMgſ-î

ſa è un così eccellente, alto;~

z. Ve ſublime Olocausto, che ſul’` pera ogni altra Vittima, che '

‘ nell’ antica Leggeflerivaſi

al Creatore : impe‘" iochè in

quella offerivanflì al Sommo

e vero Numene bovi , ed

agnelli' , ed ogni ſorta d’ irragionevolí ani-4` L; ff;

-mali . i'quali non erano proibiti dalla Legge”'medeſima a ſagríſìmrſî` al Signore. Nel Sagri-v *fi

ficio però , che nella Legge Evangelica , che
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è Legge di Grazia . fi offre all’ Altiſſimo , e. '
all’. Eremo Padre s’ immula l’ uni-genico ſuo ſi

Figlinolo : e non già come fù quel Sagriſicio

di Abramo , in cui ſi offeriva il ſuo Figliuo

lo Iſacco al Creamreſſendochè conſistea quelñ,

la Vittima in una pura creatura : ma in que-v ,

fio Sagrificio, che ſi fa nella Chieſa , in rem

o 'della noſ’cra Cattolica Religione ,_ ſi offre F

:ll’ Eterno Padre il ſuo propio Figliuolo ,

che non è pura creatura , mavçro Dio , ed

uomo : eL-;li è vero Dio , Perchè è la ſeconda

perſona della Santiſſima Trinità , che dall’ E:

' F 3 a x _temp
`
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_ generazione : egli è altresì vero uomo , per

l
1 Dififlganní del Crifiíano i172.6

terno Padre conoſce fin dalla eternità la ſua.;-`

chè nato è in tempo , in quanto alia umana}

carne , dall’ Utero Verginale della Santiſſima l

ſua Genin-ice Mar-ia . Queſlo Sagrificig per

appunto ſi amminiflra da’ Sacerdoti cotidia

namente nella noſtra Evangelica Chieſa. Ora,

eſſendo così , ſi dee molto bene confiderare

con quanta purità di coſcienza , e raſſegna

zione di affetti , e ſei-Vere di ſpirito , ed ele

ñvazione di mente . e finalmente con quanta..

dix-*nzione dee amministrarſi da’ Sacerdmi -un

tal Segrificio. Con tanta , e tanta, mi riſpon

de Tommaſo a Kempis (A) di maniera , che,

mentre il Celebrante offre il Sagrificio , dee

ſembrargli di oſſervar coſa aſſai nuova ,7 e,

-magnifita , e grande : e dee ſiare altresì cosi

giulivo‘ , allegro , giocando , `e feſiante a co

me ſe per allora appunto caiaſſe nell’ utero

della Vergine il DivinVerbot 'con ivi pren

der ia umana carne i o_ come ſe er allora ap

punto staſſe egli pendente 'dalla ua Croce , e

che moriſſe nella Croceflmedeſima per la no

flra ſalvazione rita‘ magyar” . noi-am”. à ju

rundum tibi oidrri debe: , trim celebra: , aut

Afiſi'am nudinfi ”dem die Cini/Zur, in ute

‘ro Virgini: Prímum deſundmr , bomaſar‘iur

Pfl'et : aut , i» Crue: pende”: , Profilati* bo

minum.Patentw“f aut mea-eretto- . Con tan

ta divozione ,‘eñflccoglimenro di ſpirito , ed

elevazione di mente’dee ſiate il Sacerdote nel

Sagro Altare , in celebrando la Santa Meſſa .

‘3?‘ ` quanz
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quanto che , mentr’ egli celebra , diſſe Giroí -

~ lsmo ( ſpiegando quel Pdnem atiqſn non co.:

medi) de Sagri Proverbi ( a ) ) dee sforzarſi

ad imitare, attualmente tutto ciò ., che egli

offre in qiielfiagrificiodnoltre dee penſar molf

robene,qualmente mangiando egli il pane iná”

degnamente , ed anche. così bevendo il vino ,

nel tempo steſfo mangia , e beve il giudizio,

che lo condanna . E finalmente che dee egli ,

per quanto può , ſeguita: gesù Cristo , con

patir per amor ſuo , e con verſare dagli occhi

in abbondanza le lagrime, e colle buone apc.v

:e far reſistenza alle colpe , e finalmente con

imitare la Paffione di Gesù Grillo ì [mm-nu.

otíafii non come-dit ~,_ cum Sacrificium Dumíñ‘

”ici corporís percipíem, [Im-IM! imitari m‘ha,

quod i” Malin-ia celrbtat : multi-mjàllírím,

nè indignè panem Domini comedmdo , ó- m.

Iícem bibendo , judícíumfibî manducet . è‘

bìbnt *,jèd , ut patiemío pro CÒÌÎ/Zo, à' 14.‘

”9mm fundmda , bom': quoque ”Elfi-u: infiñ_

[ìmdo , Pflflîonem exempIo-ipſx'm , quantùm.;

vale! ,ſi-quarzo‘. Tre coſe, dili’e Anastaiio Si."

naica (17‘,‘v , Ii richieggono in chi vuole deo,

gnamente cibarfi di ciò , che‘fi contiene nel;

la immolazione di un tal Sagrificio , cioè ,

mondezza di corpo , attuale divozione, e pu.

rità di coſcienza : m‘flſum, quae exígit a re

baja: Sacramenti dignfl ſiafieptio , ſcílícet ,

coi/pamlem mundítinm , Furitatem ”riſchi-13

zia , à' m’ha/em devoti-2mm . ` **ì-"ì

(a) Cap. zi. num-17

( b ) I” Fafiicularia Tam- 1. i;

4 Efer;
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E fermandoci sù l’ attuale divozione , coñ x

cui debbon iSagri Ministri dell' Altare ſu

mere ciò , che ſi offre nel Santo Sagrificio ,

cioè . il Corpo e Sangue del nostro Signor

Gesù Cristo , ed in conſeguenza l' attuale di

vozione , che debbono eziandio eſfi aVere.)

nell' offerìre il medeſiino Corpo e Sangue di

Gesù Cristo nello ſteſſo Sauro Sagrificio, ve

diamo come oggidi ſi pratica da’ Sacerdoti

odierni quella divozione , nel dire la Santa—p

Meliahcon immolare a Dio Padre in sù l’Al

tare la Sagra Vittima . Ora sì , che , ciò i0

conſiderando , e vedendo , starei per verſare

sù le carte più che inchíostro le lagrime: im

perciochè ſizmo giunti"nel nostro ſecolo in__›

uno flato così lagrimevole, che molti, e mol

[i dc’ Sacerdori odierni ſi prendono tanta li

bei-tà , in celebrare la Santa Meſſa , che, per

la poca , anzi quaſi niente divozione , 0 ter

VOre di ‘ſpirito , o raccoglimemo di cuore , e

di mente -, e per la grande preflezza , fretta ,

e ſollecitudine , in'dislarigarſi ben presto dall'

amministrazionç del Sagriſicio , e così im

brogliano una parola coll’ altra, ed affrertano

.le cerimonie , in guiſa tale , che quaſi in po- 4

chi minuroli di un’ oriuolo eſiì hanno finita

la Melia , 'ed a gran fretta compito il Sagri

ficio; divengon perciò lo ſcandalo del Popolo

tutto , c di quei Fedeli , che l’ aſcoltano .

Ed il peggio ſi è, che—non ne fanno eflì ſcru

polo , ne tampoco per qucsto ſene confeſſauo.

 

Onde Dio lo sa , Come poſſan’ eſſere quelle I

loro confeſiioni , o ſe buone , g piuttosto ſaq E,

grileghe . _7 _ _IQ '

l’ ~ 1 , ` .
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Io boh dico già, che’i Sacerdoti del nostro

ſecolo portar ſi doveſſero , ſiccome ii porta

vano quei Sacerdoti de’ primi ſecoli della no

stra Religione Evangelica: mercechè quei ſo.

lcano trattenerſi sù l" Altare nella celebrazio—

ne del Sa‘grificio fin’ a tanto , che erano con

ſolati dall’ apparizione o di qualche Santo, o

di Spirito Celeste , o del medeſimo Cristo in

forma viſibile . E non avendola , ſi struggea.

no in dirortiflìmo pianto , giudicanddeffere

rei innanzi a Dio di qualche fallo. Ed in ol.

tre i medeſimi aveano sì abbondanti le lagti.

me, le quali dagli occhi loro verſavano, men.~

tre stavano nell’ Altare celebrando la Santa.;

Meſſa, che, per aſciugarle, portavano un pan

no di lino nel braccio ſinistro e onde , per la

memoria di un tale arneſe , porrano, ſiccome

portarono da allora in poi nel braccio finistro

i Sacerdoti il manipolo, con dire queſta ora

zione in tempo , che ſelo pongono ‘z mei-eur

Domine , Portare manipulum flat”: , ó' dale-ì

n': , àc. Nè dico ancora. che i Sacerdoti del

noſiro ſecolo trattener ii doveſſero, sù l’ Alta.

re nella celebrazione del Sagrificio finÎa tan

to duraſſe il canto dell’ intero Saîìtário , ſiccos_

me ii caflumava nella Chieſa , a rchè fiori.

va la Santità nel Cristianeſimo. \dico ſoi

lo , che i Sacerdori odierni , nel dire‘la. San-j

ca Melia , non ſi portaliero contanta prestez-j

za . e ſollecitudine ,di maniera tale , chu

confondeſſero i ſenſi, ed jmbrogliafi'ero le pa;

role e della Pistola , e del Vangelo , e delle

prgci , e del ſegreto , e fin’anche del Sagro

E, i. Qi:

Já“ffi:
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Canone *, accimhè almeno non faceſſero per;

dere la divoaione a quei Fedeli , che aſlîst0

no., e che ſono preſenti alla immolazione.)

dell’ Olocaustogriflectendo ſol tanto a questo,

ſe non ad altro . che peecano -efli almeno al

meno con dare ſcandalo a chi gli aſcolta , do

vendo poſcia renderne ſtrerriffimo conto a

Dio , a cagione della maniera indivora , con

cui eſii celebrano . S. Vincenzo Ferreri , ve

dendo in un giorno l’ eſequie di un Sacerdo~

1c`m0rro , che portavaſî a ſepellire , dimandò

,a coloro , che aſſeciavano ii cadavere , di chi

egli era I E gli fù riſposto, che era di un Sa

cerdoce giovane ; il quale , avendo detta una

ſola Meſſa , ſi‘: {appreſo da un morbo morta- '

le , `che lo conduſſe alla ſepoltura . Allora il‘

Santo cavò dal ſuo petto grande un ſoſpiro ,

e poſcia diſſe così : ed oh quanto gran conto

egli’ha da rendere a Dio per questa ſola Meſ

ſa , che ha celebrata i. E pure noi già ſappia

mo , che la prima Meſſa del Sacerdore ſi ſuol

dire da lni con qualche fervore di ſpirito ,- e

con particolare divozione ‘, e ‘con tutto ciò

pure L per una ſola Meſſa , detta più divora

-menre deli’ altre, ſe ne ha da rendere strettiſ

ſimo como a Dio .- Qual como oi maggiore

affai doVranuodarea Dio mode' mo quei Sa

cerdoti , ‘che a’ tempi nostri ſogliono celebra

~$e coridiana mente ſenza fervore di ſpirito , e

quaſi niente di .divozione I Nadab, cd Abiu,

figliuoli del ſommo Sacerdote Aronne, e-pa—

rimente Sacerdoti deli’ antica Legge , mentre

in un giorno offerivana «a Dio ii Sagrifieio_ ,

 

- *$3— _ ven:.
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Venne uña fiamma di fuoco , e gli bruciò vi-`

vi innanzi all’ Altare steſſo , in cui era ripo

fla la Vittimazegrzflìrſque iam': n Domino(a).

devant-uit eo: , Ò marmi rmt comm Dbmíno

E quale mai potè eſſere quel delitto , e così

grave , il quale commiſero quei due SaterdO*

ri , che provocorno la indignazione dell' Al

tiſſimo lddio a far si , che ambidue moriſſero

bruciati vivi in preſenza di Dio’medeſimo ,

e nell’ Olocausto? E: marmi ſunt coram Dad

mina . Il loro delitto non conſistette in altro.`

ſc non che in una variazione di Rito , e 'di

Cerimonia : imperciochë preſero efli i .turrî-ì

boli , per incenſare laVittima , ,ma con un

fuoco ſorestiere , che non:. veniva ordinato

dalla Legge -. paſuerunt igm”; , ó' i’m-anſa”;

rieſi-per, offirmter comm Domino igm”: alic

num , quod er': Praceptum non erat. Ora , ſe

una ſola variazione di Rico , e di Cerimonia

bastò ad aggravare sì ſartamente il Signora,

in tempi della Legge ſcritta , che obbligano

a punire col ſupplicio di fuoco quei .Sacerdm

ri, che la poſero in pratica nel Sagrifigiä‘

quale aggravio mag iore dovrà recare al Si;

gnore medeſin o que modo , con cui ſoglia.

a no celebrare iSacerdoti a’ter/npi nostri! E pì;

re efli non ci ſanno ſcrupolo , nè campo“, ſe.;

ne confeſſano , tuttochè pecchino em ’ e [3]_

volta eziandio gravemente , in imbzoglzz, [e

parole , e ſpeſſe fiate in tralaſciarle nel ſegre;

to dei Sagriſicio -, o almeno nel Sagro Cano-`

ne , in cui non fi dà parvità di matera , ſe-~

F‘ 6 ;ande
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condo il parer-c di quaſi tutti i Sagri Doctor-ia

Ora conſiderino eſſi bene come mai pocraſinno

eſſere buone lc loro confeſſioni, ogni qualun

que volra di una. si graVe mancanza non fan-L

no ſcrupolo, e cosí ſela paſſano ſorto ſilenzio,

ſenza darſene in colpa nella Sagramenral Pez `

nitenza e

Diſinganniamoci adunque rntci noi Sacer;

dori, col penſar molto poſaramente sù i difer- ,

ti , che ſogliamo colpabilmenre commetteru

nella celebrazione del Sagrifi:io , e riſolvia—

,moci a farne ſcrupolo , e perciò a confeffar.

cene . col d‘crcrminarci allo fiabilimenco di i_

i* una vera emenda , ſe pur vogliamo che fieno ‘r' J

buone le noſtre conkelfioni, e non fagrileghe,
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Intorno alle male confffiani, the ſar figlio…" ;Li-731';

z' Criflíam‘ , o per rnancansa `di {firme , - ` "

o di dolore , o di fermo proponimenta ì

mi mm vera con-”ezfiom ,. o finalñ_ ’

mente perche‘ nonmanifë/Zan'o cm

J”cbiarezzn i lara peccati al

i Confeflbre .

A confeſsione Sagramemale z Î\ c
la qual’ eziandio vien detta i

da’ Sagri Teologi auricolare,

ſuoi partorire .i ſecondo il

parere di Ugone (o), nel Pe.

nitente‘: e verſo Dio fieſſo ,

due coſe buone . La prima

conſiste nella lode dell’ inno

cente , cioè, di colui , che, per mezzo della

Sagramental Penitenza , paſſa dallo stato di

colpevole a quello d’ innocente . La ſeconda

conſiste nella gloria di chi rimette a noi‘ le)

colpe nella steſſa Sagramental Penitenza: con

fgflîa pes-*amis ad lande-m Pertini-t innocen

ti: , ù' ad gloria”) peccati remíttentí: . Al-_

lora però i sì belli effetti ſuol produrre 1a.

Sagramental l’enirenza , quando è fatta ella

colle dovute , e neceſſarie circofianze , che)

conſistono nella Vera diſpoſizione deljPenì-ì

;ente . Onde dicea S. Gregorio Papa ( Z) y

c e

;‘1' .

  

:a .
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che_cr-e Coſe debbono conſiderarſi nel verb PE:

nitente , cioè , confeſsione di bocca , con.

verſione di mente ,' e vendetta della medeſi

ma“col'pa : trio i” ”mq uoqne vertici!” pani- '

teme confidemnda . ranfqflîo ari: , canon-fia

menti: , ó' vìndiffa peccati . Una però di

queste tre coſe giá mentovate z che manca_

nella Sagramenral Penitenza , ella diviene 0

fagrilega , 0 affatto nulla . Nulla ella divie

m , alloraquando alcuna di quelle tre coſe ſi

laſcia con coſcienza invincibilmente erronea,

e per pura ignoranza . Sagrilegapoi ella di

viene, alloraquando con coſcienza colpabil

mente erronea , che è la ignoranza vincibile,

o volontariamente , e per malizia , alcuna di

quelle tre coſe ſi laſcia : imperciochè ſerre.)

dette coſe ſon neceſſarie , acciò valida ſia la

Sagramental Penirenza . Andiamo intantora

gionando di tutte le tre dette condizioni di

flintamente .

In quanto alla prima adunque , cioè , in.)

'quanto alla confeſsione di bocca , rmfeffio

ori!, io dico , che, per eſſer valido il Sagra—

menro della Penitenza, dee il Penitente dire

tutte le colpe , che egli commìſe, e con ogni -

fedeltà , chiarezza , e distinzione , al Con

feſſare -, in guiſa che , ſe egli xralaſciaſſe di

conſcffarſì qualche colpa grave , la qual’ è

materia neceſſaria da maniſestarſi nella confeſ

ſione ' ( non già ſe tralaſciaſſe qualche colp“

Jeggiera , la qual’ è materia. ſol tanto ſuffi

ciente, e non neceſſaria della confeſsione fieſ

ſo) ela tralaſciaſſe volontariamente , -e per

— ma.:
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malizia ,‘- e Per inganno , o frode , la. conſci‘.

ſione ſarebbe ſagrilega; e così il Penitentè

aggiugnerebbe alle ſue colpe un’ altra colpa

maggiore.Perlochè il Real Profeta Così dicea;

(a) canfqflîo , ó pulrbfituda in confini!” :ju:

Alle qua-'i parole ſeggitigne S.Bernard0 ( b j‘,

così dicendo : dOVe è la confeflione , ivi an

che è la bellezza al coſpetto del Signore. On

de non ti confondere , in dire per l’ anima_›

tua steſſa la verità : ubi confiffia , ibi in 00-‘

[nada Domini pulcbritudo q/z‘. Pro anima er

go tua nè canfunderi: dice” variante-m . d"

In quanto alla ſeconda circofianza , che ri-`

chiedeſi ad una buona confeſſione, cioè, con;

vVerſione di mente , converſio mami: , quanto

è dire , un Vero , fermo , e stabile proponi—

mento di non` volere il Penitence *giammai far

ritorno a quello inciampo nel foſſo delgià de

tellato misfacto , ma tener volontà di emen

darſenc . col convertirſi a penitenza . Cùmſi‘

dut‘îm pçnítudine tardi: mi, così sta ſcritto

nel Deuteronomio ( c) , ire-verſi” fuerir-nfl

Domina”: in toto corde Zu”, ó’ in tom animo

zu”. Adunque un fermo proponimento di af

fatto allontanarſi dalla _colpa , e di una totaie

converſione a Dio , ñ richiede nel Cristiano,

acciò fieno buone le ſue confcſiioni : averjín

a culpa , ò' canoe-rſs’:- ad Dem” . Perla qual

»coſa dicea così il Signore , per bocca di Ge:

:ernia

.\i’

-(a ) Pfiz]. 9;. num. 5. _3 i

(b ) Ser. 3.1"” Reſur. ñ_ › f

(C ) Gay. 30,7144@- i. ;.3
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'remia ( a ) . al ſuo Popolo Ebreo : ſe tu tî

conVertirai . io anche ti convertirò , ed in
‘ ñſſ` nanzi alla mia _faccia allora starai :ſhower

terz’r , convert-1m te , *ó* ante faciem mermu

flabis . E la coſa va cosi certamente , imper

ciochè non potrà giammai eſſer buona la.» ›

confeſſione , ſe nel Penitente non ſi ritrovi il

`propoſito fermo a procacciarſi per l’ avvenire

dalla mala vita una vera converſione, con al

lontanarſi affatto da quel peccato , che pria..

egli commiſe , e .che neteſiò nella Sagl-amen—

tal penitenza a’ piedi del Conſeffore: e non

ſolamente dee egli allontanarſi da quel pecca

to, che già commile, e dappoi ſe ne conſeſsò,

con dolerſene di averlo commeſſo : ma`~ ezian

dio è inſobbligo ad allontanarſi da ogni 0c

caſione , che poteſſe indurlo allo ſteſſo pecca-ñ

to. Poſciachè, qualora mancaſſe nel Peniten

te un tal fermo propoſito a non inciampare in

quello . o in altri misfatti , porrebbe argo

mentarſi eſſere in cſi’olui una certa volontà, 0

deſiderio' virtuale d-’ inciampare nuovamente

nel medeſimo , o in altri ſimili errori ~, e in

tal caſo non ſarebbe buona , anzi perloppiù

ſarebbe ſagrilega la confeſſione. E perciò così

dicea il Profeta Reale ( b ) : qui d‘iügitz‘r‘

Daminum, udite malum . Quei adunque , che

entrano nell’ amore di Dio , per mezzo della.

ſua Santa Grazia , che ricevon nell’ anima ,
mediantevla Sagramentaie confeſlionc , deb— ſi

bono eſſi avere in odio il peccato,e maggior;

"ì-’r' went-5

(a) CAP. 15'. ”zim- 19;'

( b > P1711- 96: "lil": 59:'

,fx
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mente. il peccato mortale . i

Equesto è ciò , che ſi appartiene alla terza

circostanza , che ſi richiede nel I’enirenre ,

 

- acciò ſieno buone le ſue confeffioni, cioè, che

debba egli avere un’ odio. un’ abborrimemo, .

ed un’ avverſione alla colpa, di cui ſi accusò

a’ piedi del P. ſpirituale : à' vindíé’ífl peccati.

Dico inoltre , che una tale avvaſione debba

accoppiarſi al dolore di aver’ egli offeſo Dio :

ſenza il quale dolore a nulla ſerva la mento

vaca avverſione , accio ſia buona la ſua con

ſeſlîone . Il dolore però , che dee accoppiarſi

alla detta avverſione , bastantememc con‘ſiste

in un’ interno rammarico z e diſpiacimemo

dì aver’ egli offeſo il Signore . Rerogitnbo, zz'

bz’ 0mm; :mm: mea: , cosí dicea allo steſſo

Signore il Profeta Eſaía ( a), in mnafitudi—

”e anima: mea . lo farò menzione di tutte le

mic mancan2e , intendea dire il ceflè accen

nato Profeta ,› innanzi a Voi , mio Dio -, ma

col rammarico , ed interno dolore dell’anima

mia . In una sì farla amarezza , ed in un ca.

le diſpiacímemo conſister dee il dolore de’

commeſſi falli nel Penitenre, acciò ſieno buo

ne le ſue conſeſlîoni . Io ſono quel , ehe pec.

ca] , diſſe il S. Rè Davide a Dio ( b ) , al

lor hè lacca stra e la pcste de’ ſuoi vaſſali ,

a c gione del fallo di altiera Prcſunzìonu ,

che da lui fù commeſſo , in tar numerate il

Popolo , che a] {un comando era ſoggetto ,

io ſon quel , _che inì'q‘uamence operai : ſono

que:

( a ) Cap. 38.1mm. xs.

( b ) 2-., Reg. cap. 2.4. num. 17,

\
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queſti miei ſudditi rante pecorelle , che non

commiſero alcuna colpa , per cui meritaſſero

un sì fiero flagello ..Si rivolga adunque con.

tro di me la tua mano adirara , e contro la..

mia caſa :ego/71m ,'qm‘ peceaui : ego iníquè ~

agi : z'jh' , qui ove: ſunt , quid fecertmt k

ſli-razzi” , olz/'Ecm , rnarnu` tua contra me, ó‘

tantra darmi”: patiti: mer'. Mostrò Davide in

tal ſarto il dolore . che avea egli , per avere

offeſo il Creatore .r Il Vero dolore adunque è
.,ne›'.‘eſlſiario , acciò ſia buona , e valida la con

feſſione . Dolore sì eſſer dee , che cavi fuori

dalpetro i ſoſpiri , e dagli occhi le lagrime

( qualora però quelle, per un cerroó dono ſpe

ciale di Dio fi poſſano agere , altrimente ba.

flerà il ſolo deſiderio di averle ) lagrime , ia

torno a dire , ma che fieno diſtillate dal cru

cio nell-:maggiori intrinſechezze del cuore .

Onde dlffe il S. Papa Gregorio. che chi ma

nifeſla i‘ſuoi peccati nella confeſſione ,, e .col‘

flebile penrimemo non ſeue— duole, è per ap-i

punto come , ſe alcuno (copriſſe al Medico le

ſue far—ire, 'e non Voleſſe ,, che» gli foſſero ſa`

nare : qui‘ recent” confitetur , à* non deflet ,

,gj'iydè est , acfi qui: Mdico ‘uulnara dete

ggret’ , à @az-grz‘ nella: . E questd per appun

to è quel dolore ,una nella Sagramenra .Pc
nirenza(qualora sti'ìa accoppiato alla conf si0~

ne e detcstazione deîfalli cämeſli‘, ed: ezjandio

allo ſlabile proponimeneo- a- non inciampare

ne' steſſi, o in altri falli j toglie, al riflettere

di Ugone da S. Vittore( a) 1 tutto ciò` che_

mi:

( a ) Miſcel. Hom.1. Tit. 106E
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minaccia la dannazione; c conferiſce tutto

ciò , che la ſalute promette : tatum zmfert ,

quod minatur damnatz‘o: totum cauſe-rt, quad

_ſi-l!” prnmíttit. Alloraquando alcuno li umi

lia innanzi a Dio , mentre ſîdnole de’ ſuoi

peccaxio, fon dichiararſi reo della ſua Maeflzì

increata ,‘ perlochè degno è di eſſcre conden

nato a penale nel fuoco eterno del cupo abiſ~

ſo , allor’ appunto fitcve , mediante l’ affo

luzione del Sacerdoxe, la Grazia Sapcificantc,

che da nemico,lo fa divenire amico del Crea

zore . A qual’ effetto diſſe ilDortor S. Am

brogio ( a 1, che , ;Kendo tutti noi pecca

mi—i , in conſeguenza ne ſrégxxe , che quelli è

più degno di lode , il quale più umile fi di

moflra : e quelli è più giulio . il quale di

chiaraſi per il più abbiano : _vi-m omne: ſr'

Jnu: Peccato?” , ille Iandabilíar , qui bui-,gig

lim‘ : ille justior , quifibí abjeö'íor .

Il dolore però , che ſi richiede nella Fon.“

-feſsione de’ falli cammeſsi , allora veramente

è perfetto , quando è fondato sù l’ amore, da

cui egli è originato. Onde, ragionando l'An

gelico Doctor S._T0mmaſo-( b ) del vero u

perfetto dolci-e , diſſe così a omnis dolor in

amare ſundatnr . Alloraquando il dolore dc’

falli commeſsi , che da ciaſcuno ſi accuſano

nella confeſsione, deriva dall’ amore , cioè“;

che il Penireme ſi duole di aVere offeſo Dio,

perchè l’ ama ~ e perchè J’ am'a , perciò di

ipíaceli molto di avergli 'daco‘dìſgusto -, u

mag‘.

( a) Lib. 2. da I’çnît. cap. 50.

(b ) la lo Z}
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’maggiormente perchè egli,è nn’ oggetto de':

gno dì eſſere da‘turtì amato ,- come ſommo .,

ed infinito bene . Queſto dolore sì è , che vg.

quaſi giusto a ferire il cuore di ”Tale fu

per appunto il dolore , che ebbe quella gran

Penitenre Santa Maria Maddalena; perlochè

andò giusto a ferire il cuore di Gesù Cristo:

e perciò non potè contenerſi eſſo Divín Re

tenero amore , per corriſpondere all’ amore dì

colei , con perdonarle tutte le traſcorſe eſilio:

lutezze ;e non per altro motivofſe nOn L' C

per averlo ancor’ »He'kcner'amente amaro : req

mittunturflírp’ncata multrr , quoniam dile

xi: medium ( Lì) . `

Nella guiſa fin’ ora già detta, e non altri—`

mente,debbono fare le loro confeſsíoní i Crí—

stianì , acciochè ſieno buone : perchè , ſe aſ.

trìmenre eſsi le faranno, e non già colle ſud

dect'e cìrcostanze, e condizioni , i-n niun con—

to otranno eſſere buone: imperciochè in'ta

ca o tracanger-anno , al riferire di S. Ambro

gio (b ) , il rimedio per la noſtra ſalvezzu

in trionfo perSaranaſſo : ”medium nostrum

fit ípfi dÌzlbo/D tríumpbm‘J’cr-cíò proccm-i d'h

ſingannarſr ciaſchedun Crístiano , ſe pur’ egli

vìveſſe con quaſl’ínganno L cí‘oè , che poſſa

no eſſere buone ſe ſue confaſsiom' , qualora..

ſieno ſaztc ſenza ſar dovùra e neceſſaria diſpo

ſizione . cioè , ſenza le tre mentovare' circo-~

’ , flanze

) Luc; Cap. 7.‘num. 47. i l

)Líb. :ñ de Pç‘nitmt. MP.

o

r

dentore di erutrare in questi accenti del ſumt A_

h

K

l .
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flan:ë,,è condizioni -, perch è/dee ’accertarſi `,'

/ _che in tal caſio non orraímo eſſere, ` /
` ſe`,non che~ o-nul e_ affatto‘, ſig ñ
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DISINGA 'NN'LO xx.

In ordine al non"retta'fin‘e , con cui ’talvolta

fagli-mo -í Confzzflbrí {finiture íl lor MI",

”iſlam , tralaſciando di fare il lara uffi

cio .fecondo il riavere-.Jonralczmi lor Pam’

tmrz' mcſſí o da qualche temporale inte.- ›

rejſe . 0 da’ riſpetti umani: e così manda.

”o le Anime di coloro a crzſn maledetta:. `

ed eglino Per :è lh’flì Proccumno la dann-:3'

210m .

Alam-.ma ſalute delle anime'

Grimanc ſuole per ordinario_

eri’er posta nelle mani de'

Con-‘climi , a’ quali appar

tiene il guidarle , ed incamfl

minarle altresì per la via.;

della i’alvazionet con eſere

citare , per il profitto delLe medeſimé‘ſpirí.

tuale , e l" ufficio, di Medico , per guarire le

piaghe inganglierire delle loro ſcellerarezze ;

e di Giudice , per aſſolverle dalle colpe ; U

di Dottore , per ifiruirle circa i meuicamem

ti profittevolí , anzichè. neceſſarj per la loro

ſalvezza. 5 e finalmente di~ Padre , con aVer

cura de’lorp figliuoli ',ed eziandio di Paſtore,

per condurre le peçore del loro gregge al pa

ſcolo della Divina Grazia , accíò producano

il "dolce latte delle opere Cristiane -, le quali

_ſon neceſſarie perla loro ſalvazionerguindi è, ‘

chì

  

A, ….1
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che; qualora eglino n-aſcuraſſero l’ eſercizio

dì alcuni di quelli nflìcj , o per cagiçne di

negligenza , o d’ intereſſe, 0 di mondana pos

lirica , circa la guida de' loro Penitenti *, di

 

maniera Lhc-,in vece di prouurare la ſalvazioq T

ne degli medeſimimattaſltro di procacciare la

dannazione delle loro .anime : in tal naſo an

derebbe male , non ſolamente per i loro Pci

…tenti , ma eziandio pu* i Ccnrcſlori mede

ſimi : impercioc‘hè Dio chiederebbe da colo

ro flrerri‘ſlìmo conto intorno alla *n‘ala aura ,.

che uſarclt’nero c’flì delle anime de‘I-eueli, all‘1

7 loro guida toralmcme crmmeſſe ; ezfflodi m'

~nsm i/Zz-m; qui' dig/:tu: ſuerí’t , ſi trova_

ſcritto nel terzo Libro u'e’Reggi (11)., eritque

anima tua pro anima -ejm .

Sono figlinoli del Confeſſore i ſuoi Peni

tenri : adunque da tali appunto egli dee trat

targli , ”a con amoroxamcnre abbracciarli ,

eſlrignerli colle finezza paterne ſin dentro

il ſuo petto , ‘ed Ora con ben accoglierli nel

{no grmbo , tanto per a‘mmonìrlí , quanto

per cnrregtrli , ed ezrandio contriflarlí tal

volta …lle minacce di Padre ,‘ accíò ſi guar—

dal-’ero dalle cadute . E non giá`è convenicnfl

tc il trattargli alla peggio , o Eon i rimpro

Veri troppo ſeVeri , 'o colle indiſcrete inver

tivc; nè rampa-:o è di bene lo eſaſperargli

con un Volto ſfvel‘O , e torto ciglio -, o ſpeſſe

`ſiate con mardargli via dal _Cpnſeſllonalp z

.e — ſenza

i (a) Capao. num-392 ‘ ,4.
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ſenza dar loro quell’ aſſoluzione , *che forſe

/non dee loro negarſi per giustizia , per eſſere

"ben’diſpostiz o col non volere per intero

aſcoltare le loro colpe, dimoſirandofi-stracco,

' e infa-Joſ’o . a cagione delle ſcorſe fatiche z o

col npn attendere. a corriggergli , acciò ſi de

viaffem dalla carriera . da coloro forſe i‘ntra

-preſa nelle traſgzei'l'ioni della Divina Leggo-5

o col non chiedere d’ istruìrgli in ciò , che;

ſia profitrevole pn la loro coſcienza 3 o col

non pro.curar di ſoſpendere almeno quell’ aſ

_ Riſoluzione , che doVrebbe in ſpeſſe ſiate ſo-,

'~ ſpcnderſi , o per cagione della inVecchiataóo‘

conſuetudine nella colpa mtdeſiMO della...:

proſſima occaſione , in cui ,volontariamente

@eſſi s’ incontrano ; ma con alzare volentieri

L ”ì" la mario , per aſſolVergli , o per ragione di '

poca accortezza , o di troppo avVcncnza—v :

ſtimolato a ciò ſare o da umani riſpetti , o

da temporale intereſſe: ed in questa maniera,

o per una delle cagiqni , già dette , o per l’

>- altra ~, mandar le löro anime a caſa del Diaó'
*ſſ‘ yolo 5 mentre tratta i ſuoi Penitenti , non...:

' ‘ià daíſuoi figliuoli , ſiccome in fatti eflî

gli ſono,b\almeno gli dOVi’t‘bbCſO eſſere cali :

dar/int” ”Rf-lio: , dicea Giobbe (a) , qaafi

El‘

l'

  

  

non finiſuí .

la..., dono anche pecorelle i Beniteflti del Mim

ſh-o della Penitenza Sagramentale ; ed egli—è

iLloro Paſtore -, e perciò uopo 'è , che abbia

’ di effoloro tutta la coin , acciò non ſcappino

yia dall’ OVIle , con andare raminghi ,- c di; i

2/- .ſPcrſi ,4

(a) C-1P-39-num-iflz i

..H

»

Î .
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ſperſi per le foreſte inſelvacichire de’ vizi, ed

eziandio tra’ -bronchi , cardi , e ſpine della.

diſgrazia , e della perdizione : ma di varr-x

raggio acciò s’ incamminino per il paſcolo

della Divina Grazia , ed in conſeguenza del-i

la loro ſal-Vezza . Eſercitando altresì il Con"—
fellſiore l’ ufficio di Medico Verſo le pcc-orelle

medeſime , con guarire d-iſcr-etanienre,.i di lo

ro malori . Quindi è , che , se ciò non fArà

ciaſchedun Conſeſſore , ſarà a lui attribuira

delle pecore stcffe .o la morte , o la diſperſio

ne ; alpecrandcne ſenza tall-o il gastigo ch...

Dio . Tali lor-ono per appunto le minacce

di -Dio fieſſo , che fece ſentire per bocca.:

di Ezecchiello ( a ) a’ Pastori del Popolo u‘

IsraeHo.in qucsti accenti z Guai a voi Pallo

r-i d’ Israello , perchè quello , ch' era infer—

mo , voi non rinſorzalle : e quello, ch’ era-.v

ammalato, voi non guariste .- e quello, ch’era

rocco e franco , voi non ligaste .- 'e quello ,

ch’ era abbierro , al buon’ eſſere voi non ri

duceste : e quelle, ch'era perduto, voi non...

ricercaste : 2m: Pflſíoribm [rrael , quod infiſ

mum fuit. non cozzflilídq/lir: à Quad zegv'otum.

non anzi/Zi; : ó' quod confraíîam e/Z, non al*

Zig/:ſli: : ó" quad abieffam e/Z , ”’071 rada-W'

flz‘s : ó quod Ferie-rat, non quae/171‘” .

Maggiormente però dee dare strecriſſimo

conto a Dio il Conteſſore, che, in ſpeſſe finte

cerca [rorzcarſi troppo corteſemente, e con una

ſovçrchia condelcendcnza vërſo alcuni de’ſuoi

. 7 Pc—

 

 

.çè -` -

(a) Cap. 34.12747/2. 4., ., . ;ci



146 I Diflnganîii del Criſiz'ano

Penitenti‘, e perciò non ha difficoltà di all'01;

vergli ( 0 per umani riſpetti in ordine a per

ſone di Illuſlre'legnaggio , o per qualche)

temporale intereſſeJda quelle colpe, dalle qua

li in buona coſcienza non può affolver-gli ,

Per eſſer’ eſſi intapaci di aſſoluzione , come

perloppiù indiſpolli: o almeno, ñdOVendo cor

reggergli , ſi avvale delle parole dolci , de'

melati ccncetti , e di una certa afferrare av-z

Vencnza nell’ eſortarglí *, e perciò gli correg

ge con tepidczza , e non con quella ſeverità,

che forſe meritarebbe la qualità molto grave

di alcune colpe 5 le quali richiederebbero nel

Sagm Miniſtro , nell’ (eſſere ſimpſon-rate.) ,

una ſeVer-ità di volto, e un’ aſprezza di ciu

dice , ſiccome ſcriſſe a Tito S. Paolo Appo

llolo ( a ) : laquere , ó' eva-barrare , -ó' argue

cum 0mm' imperia . Ed .in qtiesta maniera_

mandar luole un tal Conſeſſore le anime di

coloro nella eterna Perdizíone , ed egli ezian

dio s’ incammina per la fleſſa carriera; men-z

' tre un Cicco, guidando l’ altro cieco , ambi

due vanno a Predpi’tare nel foſſo della danna

zione: coco”: autemfi mea duratura prxstet,

.lo diſſe Cristo medeſimo in S. Matteo ( b ),

ambo in fb-veam tadunt . Sentiamo intanto

le rigoroſe minacce , che fece Dio per bocca

di Ezechiello (c ) a tal ſorta di Confeſſor'i ,

che ſon la rovina delle anime di alcuni‘Fede

li ;fi dicente m? ad impìum _marte moi-ice_

e ` 2"‘ <1"- ri::

(a ) Epist. ad Tir. c. a. num. 15. r

(b ) Cap. r5. mm. 14!

(c j Cap. 3. ma”. 13.

o
e

,

ſiì`l
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77':: nm Annuntízwerír ei, neque lacuna fue

ris ,‘ut avea-tam" a ”infilo impifl, ó' viva::

ipſe impím á'n iníquítateſun mariannſan

guímm autem ejm de manu tua ”quiz-am .

Ma Vediamole effettuate queſie Divine mi

tracce in un fatto , vche recai dovrebbe a cia

`{chedun Confeſſore . più <l›e ,una gran mara

viglia , un compiunginvcnto sì bene , -e ſpa

vento , e terrore . Si narra c'a un grave

Scrittore (a ) di un certo Nobile ~, che

dimorava in una Cittá u’ Italia ;i il qua

lc , dopo aVere ſucchiato il .ſangue di

molti por'eri .in. varie *guiſe , non trovò

Confeſſare , che lo`voleſſe aſſolvere . Fi

nalmente ne trovò uno 3 [che , condennando

gli alt” Confeſſo” per troppo ſeveri , lo aſ

ſolv‘è ſempre per lungo ſpazio di- tempo , con

eſſere di continuo da colui regalato . Accad

de dappoi , che , avendo cenato in una ſera.

il Confeſſore col Penitente , -ririrofli il Con

{eſſere in Convento , ed il Penitcnre .ſene an

dò a ripoſare nel ſuo letto . In *cui , appeni

che fà egli poſato ,' fù ſoppreſo‘ da uno im;

provviſo accideute , e `ſene tuo”` r. Nel mede—

íîmo tempo due Demoni preſe'ro forma di Ser

vi di quello steſſoì‘Signore , e andarono ’3.

« chiamar’ il Confeſſare , acciò ſi portaſſe a -

trovarlo , perchè ſſava male . Vi andò egli ,

e nell’ entrar in palaggio, al ſalir della ſcala ,

gliſi fece quel Signore all’ incontro , con ve

fle lunga da camera . Rellò stupido il Con

Feſſore , e giudicando di eſſere fiato inganna

~ z to

( a ) Joann-Larino ”pad I’lflllífflfltrnflrro
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to , {ene querelò . Allora ‘il Gentiluomo gli

diſſe : è pur vero , che io sto male , perché

ſono condennaxo all’ Inferno , per eſſermi per

tantiranni .mal confeſſato , e voi mi aVete in

giullamence aſſoluto -, perciò voi ſiete coneſ—

‘ſortie condennato. Ciò detto , quei due De-`

moni, uno ſr .:api l’ ,uno , e l’ alt-ro ſi rapì

l' altro di’ que’ meſchini , e con grande ru

more , ed altrettanto fraçaſſo di tutta la caſa.

gli condriſſero nell’ Inferno : non trovandoſi

oſtia di ciaſcheduno di eſſoloro il carlavero.
E?ſanto ſuole accadere a quei Confeſſori , che,

per‘ avereula‘rga coſcienza _, hanno ezian-`

dio ‘larga ‘lazmano , in aſiplvere_ volentie
ri“, "o per ragionev d’ intereſſe . e di riſp”.-`

ci umanircçrîe perſone , che non meritareb,

bero l' aſſolnaione per alcune colpe loro par-z

ticolari ’.1 ,E

Si diſi'ngannino adnnque _eziandio i mede—

ſimi Confeſſori,, che ſorſe vivono allucinatio
ſidallo stímolo di vanagloria , o d’ inter-eſſe , o

gi ambizione dì _aVere per Penitenri loggarti

‘ Ìſalta condizione -, e perciò non fanno ſcru

polo di aſſolverev in efl'oloroſa man franca...,
ogni ſorta d’iniqſiuitá , a . meriterebbe o di

èſſerle aſſoluíamenw'negafa a 0 almeno WP@

ſz 1’ aſſoluzione 5 Pci‘lochè nè tampoco eſſi

ſeneconfeſſano ;’ e perciò eſſi medeſimi uni

tamente‘cQn i lor Penitenti vanno in rovina.

Onde debb’on’ eſſlzrifletrere molro bene , che,

’ſe ſono Medici - - :Për turarele 'altrui cancre~

‘né , in ordine alle otlele di Dio v, cerclrinozzL

- ’pria della lor-‘o medeſima malactia prorcrrlrare

~ 1,, -. ' a
.5'. -.
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la guarigione J _cpme diſſe I! gp“strq

Signor Gesù ‘CriſÌ'o a’ Fanſer~~g~

Medica .` caga ”ipſum ( a) : i .

“ ’- actiò nonfàvefl’ero' a‘ per-z . ..ì
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1,. online 411' ;WW ,Ja-,ſc‘bflyzffiz‘fli un. -

d’ altri, lüfivgaudofi_13m mm' pr'etestì di

non Wrc. obbligato alla re/lítuzíone a

o Pure , riconofiendqſi obbligato n re

fliluz’re, eziandíoſòtto vflfi pretesti

b .farm procrastínare da giorno in

giorno . e da anno in 4mm .

ht r‘eflituzione .

HE la robba d'altri, qualora

‘ ſia malamente acquístata o

per frodi , 0 inganni . o fur-j

ti , enſure , e perciò con...

mala coſcienza ſia poſſeduta,

- debbaſi ad” n’è il legittimo

  

pìo írrtfragabile, fondato sù

quell’ altro principio , che ralfimpn‘ clamat

ad Dominum : e ciò per ogni Legge , sì Di.

vinz , come umana , ed ezíandio di natura :

{e ben ſi ritenga la robba d’ altri , da coloro

uſurpaca per piccíolí {urti , Ogni volta però ,

che giungzſi alla materia ſufficiente a peccato

mortale,dccſi ſempre rèstituire : comfo Ia opi

nione , che fù condennata dal Sommo Ponce

fice @noccnzo XI. la quale dic-aa , che non.;

ſia obbliga-m i] Cxìstiano a rcstituire ciò, che

ha rubato per piccíoli ſum , [otto pena di

` pecca,… mortale : non tenetm* qui: fab Fame

percui-mbflalis pweflituere quod ablatum gli

. vi ad'... .{- rz z Luz…) P31-

‘x

Padrone restìcuire, è princi-~ '

\

«LJ



V Difingflnna XX]. 15 l

per puma furia , quantumcumque fit magna

ſumma totali: : ſiccome ſuole ſpeſſo accadere

a coioro , i quali vendono a peſo le coſe al

pubblico , deflaudando a chi un’ oncia , ed a

chi un’ altra -, giunti poſcia alla materia ba

flame a costítuire il peccato mortale , pec

can em gravemente , ſe non resticuiſcano a.:

quei pubblico steffo , da cui l’ han defrauda

ra , con vendere da indi in poi col peſo avAan
taggioſo , e poco per ciaſcheduno, fin’ a can-ì

tO che giungano alla piena restítuzí-one di

quanto cſiî han defraudaro ,. fecondo la opi

nione de’ Sagri Dottori : e ciò non facendo:.`

non porran eſſere aſſoluti . Sìcchè ſempre I;

robbz ma] poſſeduta ſi dee per ogni Legge re..

flituire alla perſona , da cui fù tolta , o dei_

fraudata . Onde dîffe S.Agostino( a) , che

quando ſi confeſſa il Ccistiano , e nello steſſo

tempo ſeco :iene coſa, per cui vive in pecca.;

to- mortale , per eſſere non ſua , ma degli a”

ni la tal coſa' ; e che , potendola rcstiruirc ,

non la rcstiruiſca , allora non è Vera , ma ſi.

mulara la ſua confeſſione :fi renpropter quam

peccatum e/Z , reddi potefl . ó‘ mm- reddatur,

pgnitentía non' agita” ,fld'fimzfffltun E con

moka ragione e er dee , non gia Vera , ma.

ſimulata la confeffione di chi ſiriciene la rob.

ba d’ altri , e- potendola restituìre , non 1L,

 

l J s'è‘:

restirniſca impevrciochè diſſe l’ Angelico

Doctor S. Tommaſo (b ì , che , ſe il con

C 4 ſcſ-_

(a) Epi/Z. ;4. ad Ahead.

(b)²-~²",Q-6.²rî"²-²-e ..
L

l!
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152.; I DI' inganni del Cz‘z‘flirmo

Hvar* la giristizia è neceſſario per la ſalute Q

in conſeguenza ne ſiegue , che il reſtituire)

ciò, che dalle alrru—i ſoſìanze ſu uſurpato (che '

è atto di vera giuſtizia ) ſia eziandio neceſ

ſario per la ſalute : cum-conſervare ju/Zítz‘am

fit d‘e necdfitatefalutz’: . confiquem e/Z, quod

re’h'tmre id. quod ízzjustè ablntum {ſi alicui,

fit‘ die nec-*fiſſare ſix/uh': .

~ E chi porrà giammai negare , che ſia per"

obbligo di giustizia tenuto l' uſurpatore dell’

altrui robba a restîiruirla— añ colui , dal quale,

mit1~polla -, e di ‘maniera tale costringe colui

l’ obbligo alla rcſlituz—íone , ’che non-potrà.

mai torſidalla dr`lui anima la colpa-grave .

ſe pria non faccia la reſtituzione della robbz

uſurpata , mttochè ſi confefll egli colle lagr-i-ñ`

me del pentimenroñ, e del dolore I Onde ſi

trova ſcritto nel Concilio Lateranenſe ſorto

Innocenzo IH. ( a) , che non troppo diſſe

tiſcano tra di loro queſie- due coſe ( e parti-.

colarmente in quanto al pericolo dell’ anima)

cioè ,- il ritenere ingiuflamante la- robba d'al—

tri , ed’ il rapirla con violenza da C0l01‘0î-17071

muli-‘im intere/Z‘, Praz/Erri”: quo/tri Perículum

anima , define” injuflè , nc invadere Alia

num—e Ora , ſe il‘ rapire la robba d' altri con,

violenza è tal grave colpa‘, che obbliga il

Fattore a restituirla , con nigoe~ di giustizia ,

a chi ſi dee-,con riſarcire-altresi-a totti i dan.

ni,cbe da nn tal rapimento accaddero sù la di

lui perſona *, cesi anche è tenuto a restituire,

con rigor di giustizia. , la robba d’ altri chiv

 

\
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[a ritiene, con cſſcrne poſſeſſore di mala fede;

c con i frutti ancora , ricavati da quella , ſe

però Ja tal coſa fia fruttifcra , acciò ſia fatta

per intero la restituzmnc . E perciò diſſe il

S. Papa Leone ( fl i, Ci‘cfç‘nm pecunia: ſus]

n… ef} anime : ragionandoſi però di queidca

najo , che ingiuſtamente dagli altri viene)

uſurpato . Oitra di Che quella robba medeſiñ’

ma , che dagli altri ſi! uſurpara , qualora non

Venga rcflicuita . non potrà per fungo tempo

durare in caſa di chi la ritiene : *rrnperciochè

elia quaſi in un’ istanre’voi‘a , e [ene va via ;

rimanendo povera quella caſa medeſima con

:mm ciò , che pria cila’tencaSiccome di or..

dinario , ed in pratica accade: ſuole nelle ca:

ſc di quei ricchi .› che s’ impí‘nguarorro colle

foiianze alrrtri . E perciò laſciò ſcritto un’aſ

ſai profittevoic avvertimento Salomone ne’

ſuoi Proverbi ( B) ad ognuno , che ha mañ*

maggio negli affari* di éluesto ſecolo , così di-Ì

”mio : non alzare i tuoi ſguardi , per fiſar

gli a queiia robba. ia quale non puoi tu poſ
ſedere -, perchèſſ que“a fi pone l’ aie ñ, ed in un

tratto vola in Cit-Io: net: ”ig/u ocula: tuo: ad

*per ,~ qm” non poter haben', quia faciemfi-z

bi Pen-na: , ó' volflbunz in Cala”: .

Su pposto adnnqne , che la robba d’ altri

ben ſi debba rcstìtuire da chi ingiustamento

ia poffiede . Entriamo intanto a ragionare per*

un poco 'sù di quei Cristiani, che ſi periuañ‘

`diano , con paiiiata coſcienza , g :gn vari pre.
i ` i uffi: a

(-2 ) Serm- 6.

(b ) "AP- zszrum, r2
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testi , c fanrastie‘atc ragioni , dl pmerſi rire; 2

nere l" altrui robba , dicendo non eſſere 0b

bligaci a reſtituire : e perciò , confeſſandoſi

eſli , non ſenc accuſAno , nè tampoco cercano
L I o

prender parere dal P. Spirituale , ſe dcbban’

ci]] , o non debbano reſtituire : e così per

logpiù ſqglion fare o nulle , o ſagrileghe le.)

lororc'onfeflîoni . Là dove ſi tratta della ſu:

propia utilità. di ciaſc‘heduno , gliſi bendano
allpraſi gli occhi , e quaſichè occecandoſi dal

ſuo propio intereſſe , cerca non vedere ciò z

clic egli poſliede, ſe poſſa , o non poſſa eſſer

ſuoq acciò noncſicrizconoſca obbligato a relliq

tuirlo al padrone' ,v qualora ſi accercaſſe non.;

eſſcr’ egli ”flaſh-?Lil legittimo poſſeſſore :

”eſ‘cifpropíuguita Aff "luni cnpíditm , ſcriſſe

Tcrrulliano 3 a) , fidrproprín milita: , Imc

fm!” est. Il prepio intereſſe benda gli~occhi,

edſocceca la mente di ciaſchednno , acciò da

cieco cammini per la via della perdizionp -,

ſenza punto hedge all’ inganno , o all’; erro

rc , in cui porrebbe trovare , mentre poſ

ſiqde i 'begi‘hçiç’r quali facilmente può dubbi

tazg ;iveiìnqñin buona "oſcienza ildominio,

` e’fenzacolpaalcnna poſ….li pOſſedere . Quin

di è', clic Proccura quietare ln ſua coſcienza

callÎ argomento , ricavato da’ vani preresti ,

e da- ſofistiche , o cavillare ragioni, col non..

restimire : imperciochè, ogni qualunque vol

[a egli è dominaro- dal ſup‘propio interelle ,

e dal desio ai açcrrmular denari, nonpuò` così,
facilmente dello stclſointcreffc , vo ingordi

A i* .N r gia‘z ‘

( a ) Adam-,lì Gnq/i‘ùjz' ,cr-ex . z.: .3 ‘3 _ ci _i_
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'gia giammai trionfare : non facilè de avarió'

tz"a triumphat , così diſſe Pietro Bleffenſc ,

( a) de quoſemel mariti” tri'umpbazvít .ì

Ma forſe alcuno così vorrà dirmi z io già

conoſco eſſer’ obbligato a restituîre , e chia

ramente diviſo il mio dovete ;. differiſce pe.

rò” e procrastrino la intera restituzione , e_

non ſenza qualche ragione ; poichè ,. qualora

io rcsticuiflì la robba , che i0 tengo in mio

pocere,a chi {i dee restiruíre,restarei in istret

tezza tale , che non averci come poter vivere

col' mio decoro . Il biſogno di mi: famiglia ,

i! mantenimento della mia moglie, la ſcar

ſezza delle mie rendite : inoltre ho le vigne, g

che niente fruttano -, ì negozi , che non cam- i*

minimo -, e i guadagni , che ſpeflb mancano . “ì

Tutto ciò mi costxinge‘ z Vivere colle angu

fiie di un tale fiato , che appena aver poſſo

quanto che balli al mio propio ſostentameu.

to , e di mia famiglia : adnnque la imporen-~

zz mi ſcuſa , e mi fa eſente dal grave fallo , :i

mentre non adempiſco al mio obbligo , con á@

fare ia intera reſtituzione 'a chi farla io deb

ba . Restituiró sì bene quando potrò - Sic-j

chè quando patrai ,› a colui così riſpondo y

allora la restituzîone compitamefltd‘farai I E

quando donà qnd tempo giammai Venite ,

in cui la robba d’ altri restituinpotrai k— Cer,

tamente che non Verrà giammai z impercioñj

chè paſſar potranno , ſiccome Veggonſi tutta

via paſſare , e i giorni , e i meſi , e gi-i- anni,

con giugnere finç all’ ultimo di ~ma vita , 9

‘ -‘ i sìëm:

(3)52”; I …er-w; r
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giammai verrà a capo di reliicuire in te- que.:- ~

sta potenza . Eh che Dio molcobenecze lo sa,

e lo vede con ocdri aperti-L ſe lia vera, o . .

fantaſtica , o pallina cocesta tua cosí da tu

compreſa impotenZa e dirai: : ”i'm non ‘

ſtaffe-tum , diſſe Salomone ne‘- ſuoi Proverbi:

La ) qui i‘nflzeffw al} :anzi: , ipſë ;maligna

ercañtu fare in .questo modo , che ora i0 ci

dirò , '.C poi vedrai ſe ezìandìo per adeſſo tu

poírai refficurre , cioè , 'mOdera per un poco

nelle ſpeſe di tua caſa quelle. ſoverchíerie‘,

pOni freno a quel [uffa , diminuiſci quel lo

gorare .di me lbstan-ze , per 'mantenere lu

grandezze di tua famiglia-e nel vivere, e nel,

Vestire ;perchè così, ponendo-da parte, gior‘

no per giorno,` qualche’ denaì‘o, poſcia potrai,

coll’ andare diynon Ringo-umido , e- cla-quam.

do in quando , ed a- poco a. poco , fin- pcr- in

tero la restituzione delle' altrui- ſostanae ..Ma

m cviò- non iíntondi di fare, e poi cerchi quie

care la‘tua coſcienza con un vano 'pretcsto

d";inabilità in re dei potere; per iti-reno la rebbe

d’altri vreſtio-iure"? E frattanwñnon ;Mal-:i '

di. freqizemtîflhçonícffioni , ſcorza fare ,Ecua

polo'äw intorno alla tua- traſcuraggine rin -

Mpme-dlfltm- obbligazrone ,. can reflitut—

re la—"robbíl‘ a chi la: dei restñiruìre . E così

pretender' poſcia tu. puoi', che fieno valide ,

e non [mile, o piattello ſagxikghe le tue con:

íëffiñfl'í? ~ -1 -: _ ~,_ i .

(Delli tali ,oñalrri cdsi.vani pretesti. .zig-z

giri., o cavillazioni ,, `riveli ritrovano in _ale

...rh i; a_ ;um

1 ‘a›cflp9 24*”MÎÎ! .ni ".1 Ì
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,cani Cristieni , per í~ quali eflî ſi ſcuſano .' É

tengon. per certo o di non ,eſſere affatto obbli. .

gati- a restituire, o almeoti di? procrastinarc, e

differire- da giorno in giorno , e da anno in ,

anno- ,,e fino all’ ultimo di ſua vita la restia

tazione ,. non ſono valevoli a fargli eſenti

dalla ,offeſa di Dio , e perciò a fargli eſenti`

dallo ſia/re continuamente in peccato mortale‘,

ed in conſeguenza non ſon valevoli a fare) .y

che non co-mmettano ſagrilegi, Mentre fi con~

feſſano eſſl , ſe'nz’ aver fatta della robba d’ al?

tri la restituzione; e finalmente non gli eſen

rano dal procacciarſi la di loro dannazione .

Eche ciò ſia più che vero , oſſerviamolo in

questo-fatto; il quale accadde nell’ anno 1051,

e vien rapportato 'negli Annali del _Baronio ‘.

ſ a ) Ivi ſr narra , die-nei 'detto anno un cer

:o Conte ava rapiti dalla Chieſa di Meta.»

?Cl'ti Campi, e nella ſua mort-e a’ſuoi figliuo~ f

;i gli ;Wta laſciati , duran/.io in efl'r l’ iniqua

lcquist-o fino al decimo Ex'ede , nelle dicui

nanî era paſſato c In quel tempo steſſo un..

Sant’ uomo vide unalunga ſcala giù nell’ In-j

"emo , per cui da grado in grado ,ſcendeano

in quel profondo quegl* ingiufli-pofleditori 5

:hemon ostante la intimazione de"Sacerdori,

"on aveano valuto rcstitiüre ciòr , che dalla.;

Chieſa era-ſi defraudaro , ed alla Chieſa mc-j

deſima era dov-uto.. Come adunque ſi può ne

gare ~. che i vani pretesti , ne’ q‘uali alcuni ſx

:ppoggiano , per non obbligarh erestituire

.-a robbañd’ altri , o almeno- a procrastinam:

la

i .a i’Ex Fre Met.- Dxnzignii gd'mminíù

l

u

f

un.,
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la restituzione , non ſieno bastanti ad eſenti: ,.

tele loro anime dalla col-pa mortale, e

dal non’- rendere ſagrileghe le loro confeſſioni

( non intendendo eſſi o aſſolutamente., o

almeno incontanente restituîre ) e final.

mente dal pricipitar nell’ Inferno , ſenza

riparo ?i 'Lonegh‘i pure chi lo vuol negare,

perchè affatto affatto _i9 non lo poſſo ne;

33" r
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DISINGANNO xxn.

-Intomo fl’ venditori delle merci , g .

a' compratori di qfl'e "qu/110m

non prevedano 'calle Leggi

della Giustízia, :è nel

.r … 'vendere, come altresì

nel comprare .

L primo male , che Ordinaó‘

riamente ſuoletrovarſì tra’

venditori delle mcrcanzie , è

f la bugia. Ragionando adun- ,

~ñ` que di eſſa bugia , the per- ì

, loppiù ſi ritrova nella bocca

'—4 de’ venditori , qualora ſe l0~

ro merci vogliano vendere ,4

io dico, che un danno aſſai grande apportano-L

eſſi alle anime loro, mentre rappreſentano una

coſa per l’ altra a chi vuol comprare , quaſi..

chè chiedeſſero colle loro menzogne inganni,L

narlo , o tirarlo , con una certa-ſpecie di ſro- n

de in quelle falſe rappreſentazioni , al fatto *i

loro z e cosi vengono-elfi a pregiudicare un t

tale , o tale de’ compratori . Onde mi ſemó, ..

bra , che voleſſero dire col Profeta Eſaia (a):

locuti ſum”: de :arde *verba mmdavíi- Quin

di è , che ſi è reſo così famigliare tra? vendi- .

tori il rappreſentare una coſaper l’altra, che .z

dimóstrauo eſſerſi in un certo modo fatta con—

naturale la bugia in efl'oſorp , cgme_ ſe per 333-_

.. i _ yum@

ſ a ) Cars 49- :teme-.r3. .. i i
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'punto contratta l’v ”eſſere colla natura , nell'

aprire ſin nell’ uſcire dall’ utero materno , gli

0Cchí alla luce del mondo : eri-avermi! ab’

”tera . diſſe il Real Profeta (a) , [acuti

ſunt falſa . E perciò non porè contenerſi di

eſclamare il Profeta Oſea ( b ) , in veggendo

cosí contaminata’ la terra . che la bugia ſiaſi

fatta quaſi univerſale , ritrovandoſi ella mag

gior-mente inſra le labbra de’ venditori delle

lor mercanzie : maledífium , ò' mendncíum.

inundaverunt . Ed Ezechiello l c) individuò'Î

con una certa diſtinzione le perſone panico-3‘`

[ari . infra le quali regna!“ ſuole , e far pomrf

a altresì la l:ugia : e ſono elleno , che ven-ſl

don le loro merci nel pubblico a’ compratori:

onde avviene, che ſiccome bacca e lingua"

hanno eſſi impastara eli menzogne , e di frau

dolenti parole , e di- bugie ,. cosí anche ten—

gon le viſcere coinquinate dalla malvagità ,

quaſichè la‘ loro lingua e la bocca abbiano*

un L‘Cſlo che di corriſpondenza col cuore,- ;

quella -in pronunziar le bugie,per eſſere ador

nara di falſità; e questo- in- ingannare quei ta

” , ehe eſperti non ſono a diviſare la condi

zione , la qualità , e il valoredi ci'ò , che.)

debbon comprare : in multitrxdíne negozia

zioni; ture, lon le parole del mentovato Pro

feta . impleta ſlim interior:: tum iniqm’tate .

La loro lingua e la bocra ſogliono rappre

ſentare una- coſz di quella qualità , che non.

,<_

f a ) Pflll. 17'. ”um- 4

( b”) Cap. 4- num. 7..

(c) Cór- as! num;- ;gs-r“ . ~ ' ;
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rien’ ella in sè lleſſa : onde , ſe la, tal falſità

non oltrepalſaſſe il non dire ſol tanto il Vero,

ſarebbe quella oflìcioſa bugia , e perciò colpa

ſemplicemente leggicra : ma il male ſi è . che

Paſſa avanti la ſua malizia, col rendere l’ani

mo- pravo., in ingannare il proffimo,2cciò P0

reſlclo defraudnre -, e in tal caſo quella colpa,

ch’ tra di materia leggiera,paſſa dappoi ad eſ

ſere di materia grave , che porta ſeco l’obbli-á

go di restituire. E perciò dicea Salomone ne’

ſuoi Proverbi( a) , che quel negoziante , il‘

quale cammina con frode, non può fare giam—

mai lucro alcuno : non inneníet fraudulentm

lu-erum; perchè ſempre in elſolui rimane l'ob

bligo di restituire , e perciò alcun lucro, n81 '

Vendere le ſue merci , non potrà fare. Quin

di è , che a questo propoſito io pollo dire ,

che l’ Eccleſiaſtico ( b ) eſorrav‘ciaſcheduno '

negoziante , acciò non proferiſſe in pregiudró,

zio del ſuo 'fratello qualche bugia : noli ”rare

mendacium admrſur fl'Atrem tuum : imper—

ciOchè, qualora egli dirà menzogne , certa

mente dovrà. per-ire: Qui laquírur mendacium,

pen'bit , cosi diſſe Salomone ne’ ſuoi Prova

bj (e ).Adunque mi ſoggiunge l’ Eccleſiasti

co ( d ), ragionando a ciaſcheduno negozian

te_ , giacbè conoſci. , che tanto danno ti ap

porra il proierir le menzogne,adoprati a far ,

che preccda. a qualunque cua operazione la pa;

:ola ~

`( a ) CAF. n.. num. 27._ ’

(11-) C43- 7. ”um- Sì!?

‘ Le ) Cap. 19. num. 9.

(d) Cala 37~ mm’: 19,' ñ. r
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rola di verità : ante‘ omnia opera verbum 0:3;

”x pracednt te .

Altro male , ma aſſai peggiore . ſuol tra;

varſi nelle perſone . che tengon l’ impiego di

vendere , o di comprare ; ed è male, che non

eſenta e l' une. e l’ altre. ſpeſſe ſiate dal com

mettere colpa mortale , coll’ obbligo poi di

restimírerquantunque oggidi non vi ſi faccia

ſcrupolo alcuno- , e perciò non‘ ſe ne fa mare

ria di confeſſione , per eſſere una* coſa , che)

fl; in uſo. appreſſo il cero di ogni perſona . E
n o ñ Ì' ’ '

perciò dir ſolcz l Eccleſiastlco( a ) , chc,ſic

come nei meno di' un maſſo di pietre ſi

pianta il' palo- , cos’i anche rra- per il mezzo

di chi vende.odí chi compra ſi ritrova il ſal

lo ben radicato :ficut in medio compagini:

palmfigz’tur' ó‘ inter medium venditia.

m’: , à em am': nnguſiz'nbítur pere-drum.; ,

Come in effetti ſi può-eſaminare il modo, che

ſuole“oggìdì praticarſi nel.'mon.do-, tanto nel*

vendere , quanto altresì nel comprare , *e po

ſcia Venirſí alla deciſione intorno al modo

steffo ,› ſe poſſa cſſer lecito , e perciò prati

carſî da ciaſcheduno,ſenza› entrar in iſcrnpolo

ſpeſſe fiatc di peccato mortale, clic ſeco por

ca l’ obbligo di rcstnuvire . . u.

Onde pria di venire alla- decifione di que-‘

fia ratica uſuale , dobbiam ſupporre, ſeconó, .

dò a opinione di‘ tutti? iMoralisti DOLIOſÎ,ChC

debba darſi il prezzo medio , ramo nel ven

dere . quanto eziandio nel comprare ', di ma

niera che ninn venditore può‘ vendere la ſul

. “i“ ’ ~mb:

”QC-1P- 1-7- num.- z.. ‘ ‘

'1
 

~>o~`~



’Difingrmna XXII. 163

zobba col prezzo ſupremo , nè alcuno con-ì

prezzo inſimo può l’ altrui robba comprate ,

nella congiuntura può , che per appreſſo ſi.

ſpiegherà con maggiore distinzione . L’eſem

pio è questo , che una tale , o tal coſa , ſc

cpndo la comun' estimazione, e ſecondo il va

lore delſa medeſima , pongaſi dagli eſperti a..

giusto prezzo per diece carlini',in conſeguen—

za il prezzo iufimo doVrà eſſere cinque catliq

ni , ed il ſupremo quindeci catlini. Ciò ſup

poſto , diamo il caſo , che venga in bottega

di un Mercatante qualche perſona , o che non

fia pratica intorno al Valore di una tale , o

tal merce . o che un qualche Mercatante ſu

tenga egli ſolo, non ritrovandoſì ella nelle

botteghe degli altri . Accortoſi in tal caſo il

Mer-catante , che Vende . o che non ſia trop

po pratica ia perſona , che compra -, o che la

steſſa a ~o altra perſona abbia per allora della

merce medeſima un grandiſſimo , ed estremo

biſogno . :Postoſi in tal congiuntura ſopra la‘

ſua il Mercatante , cerca tirate o l’ una , ‘0

1.’ altra perſona ,. che compra , acciò la pa

gaſſeá-ragione di prezzo ſupremo t ſiccome

in fatti , 0 l’ una perſona ingannata dalla feſ-`

ſonia di chi vende , e dalla ſua propia igno

ranza ~, o l' altra perſona , coſirctta dall’estre—

m0 biſogno di aver la tal merce , ed all’ una"

ed all’ altra il Mercarante `a prezzo ſupremo

la vende . In tal caſo , ,ſecondo il mio parere!

e come giudicare ben poſſo eſſer’ anche dçgll

altri , ſembrami che non poſſa in buona co

ſcienza ritenerſi quel di più del prezz‘p_ m6*:

.3', , ma

 

1

i



Kñ `
'i64 l I Dffinganm' del Cri/HMS ,

'dio , che riCeVe per la vendita di quella mei':

ce , o col modo troppo crudo e tenace- , o

coil’ inganno . Si può dare un’ altro caſo in

perſona del tale , o il tale , che compra : ed

e , che ſuole ſpeſſo accadere eſſervi qualche

uomo , o donna -, che , costretta a- venderſî

qualche coſa di ca ſa ſua per l" estremo biſo

gno , in cui forſe ſi trova o per sè ſleſſa a 0

per la ſua famiglia , non avendo talvolta tana‘

[0 , quanto lor basti a vivere per un' ſolo

giorno t onde quella , a cagione della ſua..

grande neceſſità , cerca precipitare , o buttar

via per quel prezzo , che può per allora tro

vare , la ſua medeſima robba , ſe ben foſſe il

più inſimo ,. e baffo . Chi compra in tal caſo

la robba 'in si viliſſimo prezzo , giudica flat-É

ſene in buona coſcienza , per eſſer’ egli con;

venuto a’ parti colla perſona cotanto neceſſi

toſa circa la compra , e Vendita della robbz

medeſima , quantunque a viliſiimo prezzo ;"

perchè gliel’ha diede di ſua buona vaglia chi

l‘a vendè t nè‘ perciò egl‘r- proccura- di e’onſulz

`tarſi sù di ciò o con‘qualche Teologo , o col

ſuo Conſeffore , ſe ciò poſſa. farſi lecitamente,

ed egli ritener poſſa la tal' coſa , a viliſſìmo

prezzo comprata , in buona coſcienza. Anzi,t

ſe alcuno buon Cristiano voleſſe fargli capire

la ſua mancanza , egli riſponderebbe in qua‘

ſi’: form-a (rm tu mi vuoi fare entrare i114

ffiruPola in certe cojë , cbe nm mi pflffano

per Ia meme . Io però potrei in qualche ma

niera eſſer di ſentimento , che chi compra-9

1’ altrui robba in quel modo già detto , non

 

-
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Pofi'a ſiate .totalmente in buona coſcienza , e
perciò ſia in obbligo di confeſiarſeneſi, e cam

m inar cìolla regola del ſuo Padre ſpiritua’ie ,

ſe ſia‘tenuto donare ‘a quella perſona .po‘Vera

quanta-baffi a giugnere della coſa comprata_
al prezzo medio . - ì ~

Biſogna dire il! ſostarrzaa che tra’ nego

zianti difficilmente ſi .ritrova oggidi la vera

ſincerità ne’ contratti , e ſenzamacchiarſi la

coſcienza con qualche colpa . Onde racconta

il Sutio ( a ) , che , eſſendo ſiati mandati al

S. Abbate Launomaro da un certo negozian

te quaranta monete per limoſina . Le poſe il

Santo in sù l’ Altare -, e quivi maneggiando

le ad una ad una , le rimandò tosto in dietro

fino al numero di Hem-‘move , 'riſerbandoſene

una ſola , e mandò a dire ‘al donatore delle.;

medeſime monete-,che ſoia quella era di buon’

acquiſto, e le altre’ erano di cattivo . Rifl’et

ti adunque ciaſcheduno negoziante sù quefio

punto , e vadi bene conſiderando, ſe ciò,che

z

da colui acquiſtofli , c pro'caccioſſì di emòlu-l

men‘to , nel vendere, o nel comprare le mer

:i , ſia di buono acquiſto, per averſo eſſo ac

Juiſbato con modo lecito , ed a conformità

ſella Divina , ed umana Legge; per cſſcrſi

Jen conſultato con i Tcologì gravi , ed i più

pratici , ed eſperti , e poſcia póſtoſi ad ope

'are ne’ ſuoi negOZÌ . Ma , ſe altrimente ab

)ia fatto di monete l’ acquiſto , col vendere,

› comprare le merci o con frodi , o con an

;arie , e perciò illecitamente , proccuri di:

_ _ finganz

(-1 3 In evita S. Lmomari z ~
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Engannarſi , col confeſſn .la [ua colpläl

’nella Sagramemal Penitenzz; ed emen

. darſene‘ per l' apprcflo , reſtituendo a

’ chi dee reſtituire lo: iniquamente ì

,acquiſtare , qualora brami , che - l.

fieno buone le ſue confeſſioni ,› .7 L;

e ‘non già' ſazfilegi. l
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DI'SINGA UNO XXIII.

H

jntorno a'cbi Pwt'ede ma!” ricchezze ,

con mmm* vita da (roma. per {ſere

dominato da quelle . giudica-”do

che fia In’ ſua cupidígia una

buon/1 economia ; e perciò

che _fia virtù , e

non vizio .

RAN male ñè certamente l’eſ

ſere un’ :uomo avaro, e mag

giomiente ſe ſia egli Criſlia

no a perchè molto è ſconve

W nevole , che abbia egli un’

` amore diſordinato verſo il‘

denaîo, e che ſia dominato

dal denaio medeſimo, e dal—

le ricchezze , per avere una L‘ulídícìa “'OPl’o

avanzata Verſo di quelle : imperciocliè una

`,31 …pidigia non può ſlare in colui . ſenza

eſſere accompagnata da grave col;a . Lo diſſe

l’ ‘Eccleſiastico ( ñn) : ſi' dive: funi!, mm eri:

immuni; a delíì‘îa. Quindi è, cle non ſi può I

dare coſa più iniqua , e malvagia , quanta.;

ſuol’ eſſere quella , che ſi ritrova in’chi tie

ne in'sè ſteſſo vun’amore sfrenato Verſo il de

najo . Lo diſſe eziandio l’ Eccleſiaflicoſ b j:

nihil efl ifliquiùr , quam amare pecuniaria .

Ken:

  

( a) Cap. u. num. to;

( b) Cap_- 10._ num. Le. ,

n
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Eſſendochè , al dire di S. Vaaeriano ( a ) ;

non uò trovarſi -coſa di male , che nÒn ’con

cepì ca la cupidigia di avere;o di fareacquisto

di molte ricchezze , o che almeno quel mie

la cal-cupidigia o partoriſca , o che diagli il

nutrimento : nihil efl mal-rum . quad non..

cupi-lira: aut concípiar , aux Funari-ex a aut

nutriat . r' , r

E'per questa ragione ,i ricchiayarí vengono

eſcluſi dal Paradiſo. Perlochè il pazienriflimo

Giobbe( b ) dimandava del mmivo,‘per cui

vivono gli empi in queſto mondo : QUALCOSÌ

dicea; perchè vivono gli empî , con eſſere.)

ſublimati, e conſorcati dalle ricchezze i qua

-re impii @imma .fiahlimfltí ſum: , confortatí.

que divizii: 2 Non può aſſegnarſi altro moti.

vo della loro ſublimirà, e copioſicà nelle cer

rene ſostanzc ` ſe non che questo , cioè , che

menaño i giorni felici nella vita mortale‘, per

mcnargiì dappoi infeliciflimi nella vita im

mortale tra lc cupe caligini dell’ Inferno: du

czmt i” boni: díerfimr., é' i” punt?” ad In

femu deſcendunt :,dìſſe lo steſſo Giobbe (p) .

Olcra di che , lo diſſe Cristo medeſimo in...

molte fiate. Onde in una volta diſſe ( d ). che

` ſia molto difficile , che poſſa entrare in Cielo

chi ſeco tiene copioſitá di monete: quam diſ

fiaſit‘è qui pecuniar babe”: in RegnumDei in: i

tra.

Cap; 2.1. num. 7.

(v a ) Ham. 10.‘de Avflr. ` l

1 tb . o
(c) Cap. zi. num. 13. v l

(d) .Marti cap._xo. nam. 23$ '

. i. ~ Ì

…4. A - “l
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”danni-Ed in un’altra Volta diſſe (a), che ſia

più faciledi paſſare -un Came-lo dall’ una par-ì

te all’ altra della buca dell’ ago , che un ric..

co entrar poſſa nel Regno del Signore : faci- -

[là: est Came/nm ‘ Per ſomme” arm tranfire ,

quam dim‘tem intrare in Regnam Dei . E fi.

nalmente S. Paolo Appostolo. ſcrivendo a”Co

rinti (b ), diſſe , chenè i ladri , nè i rapa

ci , e ne‘ tampoco gli avari il Regno di ‘Dio

potranno giammai poſſedere: neque-ſw”, ne-~

que ”vm-i , neque rap-1c” Regnum Dei pqffi.

debunt .. ,

Dee avvcrcinſi per-ò , che l’ arvarizia , 'la-.

qual’ è vizio , ed è peccamínoſa , non deu

intenderſi , che [lia ella rin chi poflìede i beni

di fortuna, o che ſieno‘da colui ricwuti per

via di eredità , 0 che ſimo da lui fieſſo , o

da’ ſuoi antenati lecita-mente , e giustamente

acquiſtati : nè tamr'mco dee intenderſi , che,

{Lia ella in chi pofficde Ila-bili , -0 in qualun

que altro modo ricchezze‘. Ma .ſi dec -pnr-b’eñ‘

ne intenderc.,che -stia alla in chi nutriſre in

ſeno un certo amore particolare , anzi talvol‘- -

ta- troppo sfrenato , Verſo lc-,fleſſe ricchezze;

di manici-.a ch’e ſembra "voleſſe terrier-e dentro

le ſue .ricchezze rarchiuſo ll cuor-‘e . Siccome

diſſe Crifio Signor nostro (-0 ) : dova avere `

ripost-o il uollroteſoro , ivi avete anche ri

lìo il-vostro cuore z ubi tñhe‘fimrm 've/Ze'

efl ,_ Nu' .Gf cor m/Ìrum ”it . E così ancheJ_

s’in

Luca: mp. 1.8.mam. 15. ‘

i. Ad Corípt. mp. 6. mſm. ro.

L14046 mf. iz. 72BM’, 34.

(a)

(b)

(C)

/r

r ’e
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s’ intende il detto del Real Profeta (a) e dar;

míezunt flmnamſuum , ó' nihil innenerunt

[Hifi díuiiinrum in manilmrſuir. Parlò allo

ra il S. Rè Davide di quegli uomini , i qua

li , mentre stiedero in-quella vita , amarono

estremamente le loro ricchezze, giunti poſcia

nella loro :morte , niente ſi ritrovarono nelle

mania perchè l’ ebbero da laſciare nel mondo,

cd cſſl nudi furon portati in ſepoltura . Quel

poſſedere‘, 1'0 .dico ,--le ricchezze nel mondo,

con amarle , prezzarle ,, Je deſiderare di ſem

pre più-guadagnano , riceverne , procacciaró'

ne , ed accumularne : di maniera cbeá’al dire

di S. Baſilio ( bìîi , -menrre `l’ avaro tiene il

poſſeſsodi dieci monete, applica tutto lo flu

dio , per procacciarne altee dieci : ed eſsen

do giuntoral numero di venti , altre -Ventì ne

vgrrcbbe acquistare : e ciò , .che ſempre ag

giugne al cumolo de’ ſuoi denari , non già

ſazia rende la ſua brama verſo i {leſſi dena

ri , ma 71’ ardore *vieppiù -in lui accende .,

in porerne ſcrutare più ,, e più guadagnare e

deçem talenti: nlíadecem ndderestnd” 5 ó’

ubi *nigi-”rn ſul?” fmrr’nt , alia ,víg‘z'nrfl qnç

ri: : Ùfi-mfler id , ;quod ndditur , nonſflriflt

Apparita”: , ſed accendi! canrupiſcenriflrn .quella è veramente quell’ avarizia , che è v1

ziçpeccaminoſo .g `perchè .è morbo , .che am

mazza l‘ anima. Morbo per appunto chiantol

la S. Agoſlino (e) : onde parlò il ’Santo Pa

, drc

(a) Pſal. 75. num. 6.

( b) Conr- de Dic-iribm ‘.'

( c) Ser. 5. da Ver. Domini .‘
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dre al ,ricco -, c051 dicendo : tu hai già e poſ

ſiedi , e tieni deſiderio diñpiù aVere : ſei pie

no diacqua ſino alla gola ,We-_pure *hai ſete!

 

Adunque tu ſei infermo.:ba’bet, ‘è .conci-pile?”

;Plenm e: , Òfitir 2 Morbm vef} .

Quindi è , che la vera avarizia nè campo'

›co conſìste nel ~deſiderar le monete , e non...

già peraver le monete , .ma ſol canto acciò

'viver ſi .poſsa con maggior era-modo ;per -me-z.

:o delle ſie‘ſseómoneìc : ſn guiſa che i’ affetto

-vadi .a terminareindirettamente-alle :mone

te , come ad-oggetto ſecondario?` ,-ejr‘ion-ulti

’ ,mato , cioè‘ , che l’Amore~ ;ſia direttamente.»

prefiſso ,ed ordinato .al 'comodo, come adog'

getto .preciſamente deſiderato ; ed aiſe monete

dappoi , come a mezzo per poter giugnerc ña

quel comodo , che ſi brama: quindi è , che,

ſe ſi p0teſse avere guel comodo ſenza il de

naio , aſsolutamente non 'ſi dcſiderarebbo—eſso

denaìo . ln -tal caſo non vi è avarizia aſc-una,

a cui poſsa imputarſi il peccato'. Lei-vera.:

avarizm però , la qual' è pectamínoſa , cer

tamente co'n ſxster dee in quell'amore , Ll‘le ſi

nucriſce in petto direttamente , ed aſsolnta

mente , ed ultimatamente -Verſo il denaio. ’co-z

' me ad Oggetto primario , diretto ,ultimato ,

~e finale de’ .deſideri di un ricco avaro. ll qua- ’

le troppo vituperevole , ed o‘bbrobrioſo amo`

re tiene 'ſeco una certa ſpecie d’ ido’latriaz’ſic

come diſse S. Paolo Appoſcolo (in) , mentre

ragionava della steſsa avatizia in queſte paro

le ; e/Z idolarum ſir-uit”. Queſto deſiderio

.H 2. adun

, fa") Ad L'Fhefimp- ‘s- ;Mih- ’$
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adunque,ed amore verſo il denaio,ſiccom'ecre'-‘

ſce nelcuore dell’uomo avaro,cosìanche creſce

nell’ anima ſua .la colpa : onde , ſe giugne al

ſommo un tal deſiderio‘, ed amore , creſte.

oziandio la colpa al grado di colpa grave ',

rlochè .giugne allora j'matcria di peccato

mortale. E queſìa è l’ a aritzia , che è la pri.

ma .tra i ſette vìzj capitali ; che comunemenz’

;cſi dicono i ſette peccati mortali.

Dì quest’ avarizia per appunto i0 ragiono,'

-c dico , che ella in molti e molti de’ Cristia

ni ſi trova , per non dire , che ſraſi ella quaſi

fatta comune trajmedeſimi Criſtiani z ſrccd.
me fatta eraſi ezſſìſimäio quaſi comune infra gli

Ebrei ;edi maniera tale’ , che fù costretto il

Profeta Geremia a sì ſattamente ’eſclama-re :

( .4 ) zi ,minore uſque ad majaram, owner ava

n’zíce /Iudenr . P<›leiachè oggidi tra' Fedeli

non di altro ſi diſcorre , sì ne’ ridoctì , come

anche e ne? circoli , e nelle aſſemblee , e' nel

le converſazioni , e nelle botteghe, e fin’ an—

che tal-volta nelle medeſime Chieſe , ſe non...

che d' intereſſe , di conquiſte , di litigi , di
faccende , e di mezzi opportuni a pr0tacciar ſſ

denai : e dell’ anima poſcia , e di eternità` ,

e di Paradiſo , e d’ Inferno , e di Dio mede- .

ſimo quaſi non ſi fa menzione alcuna. Di una

tal’avarîzra( la .quale , voglio concedere , fi

ritrovi ſol tanto …in ’alcuni de’ Criſtiani) non

`ſerie ſa ſcrupolo alcun-o , ſe bene pur’ ella..

g’iunga ad eſſer materia di peccatomonale -,

e peru
. ñsñ

( a ) CAP. 6. num. 13;_ »x
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E perciò nòn ſi dà qualche perſonä , Che ſe ne

confeffi , e che da quel vizio ſi corregga , e

da quello {i retroceda , dopo efferſene dato in

colpa in quel foro Sagramentale . Eche ciò

ſia vero , io mi dò a credere , e facilmente

mi perſuado , che a’ tempi noſtri non diaſi

Confeſſorepveruno , a cui ſiaſi accuſato un..

qualche Penitente almeno di aver’ egli trop

po amato~~ il denaio , e che ſia avaro .ì

Onde io conchiudo , con aſſerire , che quan

do altro non vi foſſe, bastarebbe questa man

canza ſola a rendere almeno invalida di taluni

le conſcffioni ; mentre vivono con qttesto in;

ganno , cioè , o che eſſt, non fieno avari , o

chela loro avarizia non ſia peccato ~, e perciò‘

che non debba deporii aPpiedi del Confeſſare.

Si diſinganni adunque ogni fede] Criflieno:

e riconoſcaſi colpevole , qualora in questo vi.

:io stia infangato *, e perciò non tralaſci di

èonfeſſariene,con praccurarne una vera emen

'dazione` ſe pure egli brama. che fieno valide;

.,e non ſagtileghe le ſue confeſſioni z - ñ
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DISINGANNO XXIV.

Info-rm: rt quelle limiifine a che i ricchi.

’, ‘defrnudnnoeda' paverelli, e col mina

Prete/h di non aver’ eglino il

ſuperfluo , del guele da,

e 'era foovrmre Alle

altrui miſerie .

.

L ſovvenire con generoſa be.`

neHCenza a’ biſogni dc’ po

‘~ ; Verelli in ciaſchedun Cristia

_r z no molto è neceſſario( oltre_

~ l’ eſſere a lui ezigndio pro*

’ w l/ ſittevole) e ciò per ragione,

sì di umana , e di Cristianz

pietà , come anche in qual~v

che maniera per debito di giuflizia. C051‘ peç

appunto chiamò la limoſina Cristo Signor

nostro, allorché ammouir Volle i ſuOi ſegua-e,

ci , acciòfaceffcno, le limoſine in ſe ſelO-,, e

non già in pubblico , ed alla viſta egli uo

mini, per isfuggire la vana gloria '. attendite

”è justìtizrm neſſi-'am ſncíatì: comm bominiq

bu: , ut vidi-*rimini nb er‘: ( a ). E che Gesù

ragionaſſe propriamente della‘ limoſìna,mcntre

parlava di giustizia , la quale non debba farſi

nel pubblico , ed alla viſta degli uomini ,

immantenente ſoggîuuſe: cum ergo fan': elec

mq/fynam , noli tuba canere . E con molta..

ragiò’ne ben può dirſi , che la limoſi-na . non

ſola; '

  

(ai) Marth. ”puó-11mm. i.
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ſolamente ſia atto di pietà , ma c2iandio di
giustizia -, imperciocltè di ciò , che poſſcdo—ì

no i ricchi , non ne ſono aſſolutamente eſlì

padroni , perchè sù di quello vi è anche de’

poveri la legittima porzione : sù di cui eſlì

mendici tengon dominio , came ſe feſſo lor

propia coſa . E che ſia vera in qualche ma—

nicraìqucsta mia propoſizione , ſentiamo ciò,

che sù di un tal ſatto , ed allo fleſso nostro

propoſito diſse S. Agoſtino ( a) . Diſse il S.

Dottore , che ne’ ricchi turto ciò , che ſtipe

ra delle loro rendite, intorno alle ſpeſe per il

loro mantenimento , e della loro famiglia, in

quanto al coridiano vitto , e veſtire , con:

ſer`var non. lo debbano , per accreſcere luſso

maggiore , e più di quello , the richiede il

loro ſtato , e condizione -, ma che lo debban

riporre ,. per mezzo della limoſina Î’ì data a’_

` mendici , nel Celeſte teſoro r quidqm’d , rx
ccpto viffu, Ò' vez/lit” miionabíhſi, ſuperfluit,

non luxuí 7ejèrvetur,ſed in tbefliura Cycle/Zi

per eleemrz/Jflmm reponntur . Ma la forza ſta

in quello , che proſegui a dire il S. Dottore,

per avverare il mio argomento. e la mia pro

poſizione . Proſeguì egli a dire , che, qualo-`

ra i ricChi ciò non adempiſcano , l’altrui

zobba con violenza allora rapiſconó z quodfi

mn fece-rima: , re: alien”:- r’nmz/îmur .‘ Al di

cui dortiſlimo ſentimento ſi aggiugne ezjan.

dio il parere di S. Gio. Griſostomo -, il quale

diſſe , che non ſolamente il defraudare , o il

rubare la robba altrui , ma eziandio il non_4

H 1 gia:

(a) Srr.- 2.19» ds Ter-ra
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.dare la limolìna a’ mendici ( come ſi dee ) è

furto , è ſpogliamento . ed è rapina : non ſi»

Zia-,n …Pere aliena , c'eri-m etiam ſun non im

pertiri caterina-ape” eſí. ó‘frnndatio, &ſpo

liziz‘ío . Onde , ciò ben ſuppoſlo , io così

forme il mio ragionamento. Chi ſi ritiene la

robba d’ altri ., da coloro tolta , o per via di

Frode , e di furto , o di rapina , ſempre è te

nuto alla reflituzione , e ciò per obbligo di

giulìizia : ora, ſe ciii non fa la limoſina a’bi

ſognoſi , è lo‘flcſſo che ſe egli rapita aveſſe)

la robba d’ altri z adunque è in obbligo di

giustizií a restituirla a coloro , cioè , ogni

ricco èîn obbligo , col rigor di giustizia , a.

dar la iimoſina a’ biſognoſi. Viene anche conJ`

fermato questo mio ſentimento dal parere di

S. Ambrogio , di S. Girolamo , di &Grego

rio , di S. Gaudenzio , di S. Gio: Griſolìo—

mo , e di tutti , o quaſi di tutti gli antichi

‘Padri a i quali, tuttochè foſſero molto dotti,

pure non ſeppero mai capire , come in tanta

fame ., che opprime la ovettà , poſſa giam~

mai il ricco giugnere a äìniar ſuo ciò- ,. che.)

ha di ſuperfluo , almeno ſecondo il VÌVere a

Ît.

tenore della ſua condizione . Ora , ſe in con- `

ſormitzì del parere degli accennati Santi Dar-l

tori , non può il ricco giudicar ſuo tutto ciò,

che ha di ſuperfluo , ma giudicar dee eſſere

quello degli steſſl mendici , in conſeguenza ne

ſiegue , che fia egli in obbligo, col rigor di

giustizia , a diſp-:uſarlo a coloro colle li

moſine . .q

r*Aggiungo calandra alle dette ragioni , in

2"‘ ‘ ’z .. 1 111.‘.— 1,`..› 7 ..--4

, .c'e. ’

. ` xe

\
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conferma dell’argomento , un' altra ragioné

più efficace , e più forte . Ed è questa , che

Iddio è oltremodo incapace a poter commetz

tere alcuna ingiustizia; anzi dire il contrario,

Sarebbe una ereticale , ed eſecranda bestem-Î

mia ‘, eſſendOchè egli ha per ſuo attributo

l’ eſſer giustiflimo : adunque.eſſendo tale, nel

distribuire i beni di fortuna alle ſue creature,

ugualiſſimamente a coloro le dona -, perlochè

non più ad una , che ad un’ altra delle medea‘

ſime ſue creature : quindi è , clié , ſe a’ ric

Chiaveffe egli dato,e non a' poveri i~tali bed`

ni di fortuna , non ſarebbe uguale detta di—‘

stribuzione de’ medeſimi beni. Onde,per non

inciamparſi in questo errore , biſogna dir ſi o‘

che nelle poſſeſſioni de’ ricchi vi è anche de;i À»

POVeri la lor porzione : della qtial--porziono`

i ricchi steſsi non hanno dominio alcuno, ma

ſolamente ne ſon diſpenſierì : onde ne avvio-l

ne,che,qual0ra danno eſsi a’poveri la ral por-J

zione, non danno de’ beni lor propi COſa al-j

cuna , ma de’ FoVeri steſsi , a’ quali ſpetta..

con rigor di giustizia degli accennati beni

de’ ricchi la lor porzione . Conferma? il Dot-j

tor S. Ambrogio ( a) colle ſeguenti parole la

mia ſoda ragione z

Dem, :km non ”qualita nobis ſulffidia vita

diflribuat ?Nè/?t .E quando altro non vi foſſe , acciò fi òb-Ì i’ i'

bligaſſero i ricchi a diſpenſare pci-zione delle

loro ſostanze a’ POVerellì , bastarebbe a red-;5

dergli pieghevoli , per eſercitare _con i povez

N Î :Nkuſi H Lt.. d

7 h l SÎÎ- det-r: Doze- ~ ;PW ñ‘ r
\
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relli medeſimi la generoſa clemenza , baſſa". '

rebbe ſol tanto , io dico , almeno il motivo

della Cristiana pietà : riflettendo aſſai bene

ciaſclicduni_ di eſsi ricchi ,che l’ eſercizio di

una generoſa , e mènanima beniſicenza ver

Lode’ poveri aſflitti , e biſognoſi , piace ran

to al Signor’ Iddio ,, che-H, per dimoflrare di

un tal eſercizio di pietà il ſuo compiacimen—

eo , lo diede eziandio al ſuo Popolo Ebreo

nel Dcuteronomio ( A) per comandamento e

pmdpío tibi , ut operi-u mar-mm fratrí tuo

gono , &Pauperì , qui rerum perfiztur in.;

:erro . Anzi l’ Evangelilla Giovanni J), pe:

darci a conoſcere quanto il Signore gradiſco

un tal’ atto di umana , e Crifliana pietà, che

da’ ricchi Verſo de‘ poveri vien praticato, M

dichiarò per nemici di Dio fieſſo , conte prio ‘ì '

vi del di lui Santo amore , quei ricchi e.» <

daviaioſi , che tralaſcian di praticare un tal’

atto di pietà verſo de’biſOgnoſi: qui babele-ri:

;il ſub/Zzrnfiam baja; tanza-’11’,, à videríc fratrem

ſum-neceflìmtem, bobm, ó’— elaufirít wſtem

V 4b effiquompda càaritzrrDeí mami“ in ”ZE

ciò maggiormente ſi aVVera in quel ſatto,che

i p_ portò_ Christo Signort‘nostro in perſona di

”FL quel' ricco , che negòa Lazaro mendico, non

ſolamente un boccone di pane , ma eziandio

quelle bricciole di pane ſteſſo , che dalla ſua

menſa cadeano giù nel-ſuolo ( ci) : Imma, qui.,

dm” em: dive: , qui iudmbatur ”rpm-”or

ñ ae —; ó MM* " ì

‘ Ba( a ) Cup. 1;‘. num. 1 r. *figa*- , r
‘(vbzj Epist. 1.Jpzm”. cap. ‘t. num. 17.‘ ſi

c ) Lucca mp. igm. .x , .. n28?, 1 a.)
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é- byffo : ó' epulabatur guatidíèſplmdíde‘ :ó‘ì

erat quídam mendicm , nomine Lazarus, qui

jacebnz ad ianuam ejm, ulceribm plant”, cu.

pimrſnturm‘í de mici: , qua cade‘bflnt da.

menſa zii-viti: , ò‘ nemo 1‘115 dabat . Ma alla

fine che ne ſorti I Ne ſorti , che ñin brieve

ſpazio di tempo morì il ricco , e precipitò

nell’ Inferno t. worm”: :ſi nutem dim: , 6*

ſepultm eli in Infima . Nell’ Inferno fù ſe,

'polto quei ricco , ma perv qual’ altro delitto .

ſe non per quello ſolo , diſſe S. Agostino (h),

che egli commiſe , in diſcacciare un mendico

dalla porta della ſua caſa , ſenza dargliuuna

pietoſo fovvenimento per la ſua. fame -, prope,

:er bflncjòlam jnbumzmítatem , qua content#

nebat paraperem, tinta* janunmſunm intentem: _z

”ec congrua‘ , dignëqae paſcebat, marta”: di",ò‘ſepultu! of! i” Inferno- .z

’i

z‘

` ‘i

:É

  

Si rotto va bene ( così ſorſe mi riſpoñdeíj

ranno i ricchi ) che noi ſiamo in obbligo di

ſovvmire a’ biſogni de’ poveri neceffitoſi‘:

fiamo però tenuti 2 ciò fare , ma non con al

tro ., ſe non che con quello ſolo , che Ci ſli—Z

pera dalle cotidîene , e continue ſpeſe , che.;

di neceſſità dobbiamo fare petit mantenimend,

to di noi ſceſsi , e di tutta la noflra famiglia.v

Ma un tale ſuperfluo in noi nè ſi ritrova , nè

zampoco fi può ritrovare; imperciochè le no-j

{tre rendite appena appena ſono baſtanti per

ìlpnoſtro ſoſtentamento . Ora qui fermiamo."

çi per un poco , mercechè sù queſto punt@ _

'W ,L V] s `9 ` c SN ‘1;’ ‘ a' ›“
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'130 l Dílînganm' del Ciiflz‘ano l

vi è molto da ragionare . Primieramentej

queſta è per appunto la opinione di un

certo Dottore , che dalla Chieſa , con

Bolla ſpeciale del Sommo Pontefice Inno

ccnzo XI. ſu riprovare : m‘x in ſxcula—

ríbm invem‘er , così ‘dicea la propoſizio

ne, etiam in Regibur‘ſuflrfluum [fat-ui.

E: ita oix aliqm'r tenetur ad ehe-”0D

lmm i quandii tenatur tant-‘im ex ſuper

fluo /Iatui . Egli è più che certo, anzi

è certiſsimo , che, qualora ciaſcheduno

nelle ſpeſe di caſa, o intorno al fai-ſco,

o al luſſo e nel Veſtire , e nel correggio

de‘ServidoJ'i , e nella [ov-erchia lautczza

del mangiare , voglia uſcirç dalla sfera,

e da’ limiti del ſuo ſtato , e condizio

ne , certamente non troveraſsi in alcuno

il ſuperfluo , per cui debbanſi ſoccorrere

i poveri , e ſoſtentarſi imedeſimi colle

limoſine, e con altri atti di pietà Cri

ſtiana.’ln tal caſo viene ad avVeraiſi la

prepoſizione dannata ñ. che appena nelle.

perſone Reali poſſa trovarſi il ſuperfluo , per

cui de banſr dar le limoſine a’ PUVCl'l bi

ſognoſi, e che ſi muoion di ſame . Ma

facciamo cosí , come già deeſi fare, che

ciaicheduno dovizioſo mangi , e veſta 4 col

non trapaffare i limiti della ſua condi

zione', di maniera , che il Mercatanru

non voglia e nel luſſo e nel ſasto star'

a’fia‘nqhi del Nobile , e del Cavaliere:

il Cavaliere non a’ fianchi del Principe,

e ’Prepoceffie : {I _il PFÌRCÌPU non Voglia

M.. .. Sgr’ Q
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fini" a fiorite .col ſuo vaneggio allo ſpin:

dorç delle Corone , ed in si fatta giri-ff…

ſa ritroVeraflì aſſai bene in ognuno de',

ricchi il'ſuperfluo, per donarfi di quel-j

lo a’ biſognoſi ll ſollievo. Perciò diſſe;

S. Agostíno , che di' quello (che' ſupera

dalle ſpeſe di un ragionevole mmtenimenq

to in ciaſcheduno, intorno al Vittore)

vestire , cioè , in ciaſcheduno ſecondo la

ſua propia condizione, debba darſi ſali

moſina a’ biſognoſi : exceptc oía‘u , dk

vestitu; ma Vino, e Vcstire ragionevole,

diſſe il Santo Dottore, rutianabíliſuPer-_í

fluia , non lat-cui refer-vetta* . ' _

Eh che uestiéggm certi pretgsti", con,

i quali irlCCh ‘L f’j—Îigflflfflti dalla...

propia lor paſá‘r' *':Mffide ſi perſuadono

non eſſere obbligati ſorto pena di ecaañ‘

to mortale di ſare limoſine a’poveri del-j —

le loro rendite , e poſi‘eſsioni . E per

uesto motivo, mentre non ſanno cſsile

limoſine, cercano vivere ſenza ſcrupolo:

onde, confeffandoſi, non ſerie accuſano;

e perciò ſoglion fare ‘le loro confeſsio

ni , per- queflo capo , o nulle ,` o ſagrijq

leghe. - .

Si diſinganni pure ogni 'ricco , con—'7

accertarſi , che ſia ‘egli obbligato a fare

a’ poveri le limofine , e perciò cerchi di

farle : e ſe fin' ora' non l’ abbia fatte ,/5

proccuri di confeſſarſene , col `compromeſ

ſp‘di emendarfi per K avvenire da ta!
~~î ſſ ì D38:
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‘Ei-P ì

` Intorno a quer' Padrom' , che quzzfi tirannegf"

giant) i loro Servi , o gli trattano mole . …,

negando talvolta a coloro 10 [lipsmiìo , ,4

cbe lorfidee. n ragione del di loro '

colidíanoſëroigio, e ſpwflfiate
ſuperante allajz‘eflſſo flipmdìa , - M .

mentre vengono obbligati a

fm‘ ciò , che rifare mm Î

ſono in obbligo .

, A molto male oggidi per ch'

’_Î naſce nel mondo, e naſce foi

’ Per ſervire t, imperciochè i

ſuoi natali ſoglion ſortire in

iſiato di sì baſſa condizione, ~

?W che , per poterſi procacciare

fl' del vivere , Vengon coſlretti`

7 a porre il collo ſortoflilgiogo’

'di ſervitù alla indeſcretezzä di chi naſce , o

‘viva Sir-quella terra per comandare , e trattar

gli altri , che lor Hanno al ſervizio , sì ma

iam-ente , che talvolta gli riconoſcono ', non

ſol ranto da ſervi , ma eziandio in qualche—4»

modo-”ſchiavi -, 0m loro imponendo i più

ardui ','Î elaborioſi affari ,~ ora guardandogli

em bruſca ciera , ora oltraggiandogli con...

Villani” ed ora (gridandogli con le minacce ,

e MÎ le ignominioſe parole . E quei miſeri

nondimeno tollerano con-ſofferenza l’ altari-_ñ

gia, e .la inſçlcuzaz e la mala grazia dxioquei

r ‘ñ a' ~ A …PP

  



"184' I Diflnghtinnz' del Cri/?iam

loro indiſcreti Padroni. E perciò diſſe i’ E::

c1eſiastico(a) , che :ii-ue: injuste‘ flgít . ó'

fremet : pauper autem 1M”: tnct’bít .

**> Ma il peggior male ſi è , che i Padroni a’

tempi noflri.dopo avere riſcoſſo fatiche trap

ſuperflue da' loro Servi. e che non ſono in

obbligo eſsi di fare ,-0 differiſcono `i} paga

mento , che pel ſervigio a coloro ſi dee , op

pure uſurpano ingiustamente da quei Servi

medeſimi~ ie maggiori fatiche , che eſiggono

da coloro , mentre non avanzano in qualche

maniera la paga ,’ ed a proporzione dei mag

giore ed eſuberante ſervizio. Cosi va , mi

ripiglia l’ Eccieſiastico ( b .I -, poichè , ſiccoñ

me al Lione è destinataja caccia , in: depre

dare gli altri animali coil’ unghie ; ed a-H’aſi

no è destinata per tuo paſcolo la campagna e

cosí anche a’ ricchi ſono prefiſsi i poveriper

alimento : oenatío 1mm': , Mag” in ben-ma;

ſic dr priſma dioitumſunt pauper” . Da c’rò

poſcia quaſi .di ordinario ſuole accadere , che

i Servi steſsi, in. Veggendo-ſi si maimenati da'

lor Padroni, e maltrattati, non tralaſciano e d’

imprecargli , e mah-:dirgli , e bestemmiargli . .

Onde per appuntoa tai cagionc eſortava l‘Ec

cleſiaste ( c) i Signori, e Padroni, acciò- non

trattavſſero così alla peggio i loro Servi , per.

chè quei mandarebbero ad effoloro le maledi

zioni 5 perlochè così diſſe a ciaſchednno di

loro z ne‘ farte‘- nadia: ſervum ”mm male-di.;

3; ' , if”: :a

(a) CAF. x3. ML”. '4- !- :-Lîî’ä’k-z .r

` b ) CdP. ”um- 2-3“ ;Ltd-l@ ;3: 4 "ju

( C04!- 7” nu!!!
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, Difiugnnno XXV. 18;

’cmìem tibi . E perciò non è di bene , che il

Padrone offenda in coſa alcuna il ſuo Servo ,

:che a lui ubbidiſce , in verità farica’ndo , in

~adempire quel ciò., che gli viene ordinato

dallo ſteſſo Padrone : nè llceda: ſervum in.:

mrítate :iPaq-autem , diſſe l’Eccleſiastico “rif.

E ciò dee fare Verſo del Servo cialcheuuno

Padrone , cioè , non dee oflenderlo in coſa

alcuna ', perchè porta egli il grave peſo di fa.

tiche , e di ſienti , e ſud0ri :ſei-2mm incli

nant operazione: affldue , diſſo l’ Eccleſiae_

flico(b \. -:,z~~

Or’ io per queſta volta chieggo ragionare

,ſolamente con i Padroni -, i quali hanno la.;

ſorte di viVere in istato , che tengono a loro

ſervigio e Servi , e Staffieri :` E coil’ Eccle-~

ſiastico ( c ) così dico a coloro: ogni qualunñ

que volta voi aVrete trovato un Servo , Che

ſia fedele , non lo mandate via , non l’ ol

traggiate , e non vi uſurpatc le ſue fatiche i

anzi abbiate cura di tenerlo si caro , ficcOme

l’ anima vostra tenete cara': e trattatelo ſimil—

mente, come ſe foſſe fratello della vostra pro-À

pia perſona :fi eli tibi'ſeromfidelís - fit fi"

bi qua z anima tuti , quaſi fratrem,ſz`c eum.

trflc‘la. Anzi per non laſciare alcuna macchia

alla fama , ed al tuo nome , ſieguo a diru

coll’ Eccleſiastico--( d ) , nel partire da questo

mondo , fa di maniera , che, dovendo nella-z

‘ ' .ma.

) Cap. 7- num. zz. . 'l "

) Cap. 33. num. 2.7. '

)'Cap." 33. 1mm. 3t'.

) Caf- 33- ma”: 24..
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tua morte distriburre la tua eredità a’ viventi

mondani , non ti ’dimentichi di colui , che

fedelmente ti abbia ſervito : quindi è › Che

all’ Aſino laſciar tu dovrai la biada, il basto

ue , e la ſoma : al Servo dappoi il pane per

ſoſtentarſi- . la mercede dovuta , e la diſcipli

na : nè dzderir maculflm in gloria tuo . bu

die conſummrztionír dir-”m vita: ma , ò' i”

tempore exítur. tui di/Zríbue baredímtern

3mm . Cíbaria , oirga. ó’ onu: aſino : pani: ,.

ó‘ diſciplina, ó- 0p!” Ser-v0 . Sopra tutto dap

poi ei’orto tutti i Padroni , acciò non defrall~

` dino i’lom Servi in coſa- alcuna -, perchè ne

avranno poi da rendere strettiſiimo conto a.:

Dio : e maggiormente in caſo di aver troVato

un Servo accorto ,. fedele ,. ed onorato , allo

za cerchìno ſar di maniera , che almeno non

non *rimanga* quelli mendic0, dopo averlo te

nuLO coll’anima caro, e prezzaro :. Sere”:

ſenſatzu tali furono i ſaggi avvertimenti

dell’ Ecçſrſiafiìco - a ), fit tibi dileflm qmzfi’

”Lima tua :. non rieſi-under illum , neque ina-,r

’em derelinqua! r'llum .

, E pure voleſſelo Iddio , che non ſi trovaſ

ſero oggrdi nel Cristianeſrmo Padroni così ſu

`erbi , baldanzoſi , altieri , temerarj , indi.

Fcrezionati , e ſenza timor di Dio , che ſpre

mer vogliano-i loro Servi ſotto il torcolo di

eſubberanti fatiche., e d3ppoi dare per ſod

disfazione a’ ſtenti di quer meſchini non al

tra paga , ſe non che di oltraggi , ingiurie ,

e villanie -, ſucchiandoſi il ſangue dc’Jorq

, , eflraor;

(a ) Cap. 7. num. 2-2.. ,z .
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eſh‘ëçrdinari ſuuori', ſenza far sù di ciò ſcruñ`

polo alcuno, non tenendolo per peccato z e

perciò non accuſandoſene` nelle confeſſioni .

Or conſideri ognuno ſe poſſano mai eſſer buo

ne que‘lle tali conſeſsioni , nelle quali ſi tra

laſciano di accuſarſi eziandio le colpe gravi,

perchè dal proſsimo gravemente pregiudizialì!

Si diljngannino adunque tutti i Padroni ,

con trattare per fil’ avvenire a dovne i loro

Servi , non troppo oltraggiandogli , nè rami

poco gravandogli di eſtraordinarie fatiche,coñ

deſraudargli,.› E ſe per l’ addietro operato

aveſſero con i Servi loro tutto il contrario ,

cerchino confeſſarſene , col procacciarne per

l’ avvenire fruttuoſa una emenda, acciò fieno

profitrevoli lc di loro confcſsioni , e non già

nulle , o ſagrileghe ,M

’ î
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DISÌNGA NNO XXVI;

Intorno alla ingílzfla, e colpe-vale :Ze-fra”;

dazione , chejizgliana ſare i Sei-m' ,

e 1: Serve delle jb/Zflnze de’ [ore

Paärani , appoggiandqfi .rà quel '

prete/Z0 , che la loraſervitù

` a dovere non ſia‘

ì ‘ pagata . ,_

k’,

"’-i ELLA Crenione dell' Uni-l

i Verſo poſe Iddio, colla ſomó‘

Î; .T ma , ed infinita ſua Sapien

kſ za e Previdenza , coll’ ordi—
ì I ne’fluo tucte le coſe da lui _

, create ,, tanto nelle altezze

de’ Cieli , quanto nelle baſ

ſezze di questa Terra, acciä

non ſorciſca confuſione alcuna in ciò , che)

contieneſi in tutto l' Orbe . Quindi è , che

ſeppe porre quell’ Eremo e Divin Creatore

ne' Cieli stefl’i I' ordine in fra le Gerarchie)

de’ Spiriti beati: onde le diviſe in nove C0- ‘ i

ri . l’uno all' altro inferiore i e ſimilmente

` ſubordinato. Pole eziandio l’ordine ſno in fi':

- le creature incorporce , e materiali' , di mou‘

do che ſieng queste a' quelle inferiori , e di

non poca ffiinore condizione. Fra le materia

li anche poſe iſ ſuo ordine il Creatore , :al

mentechè le irragionevolí ſieno ſuperate , in

ëuamo alla‘ perfezione, , dalle ragionevoli

rezza:: '. I: le irragionevoli fra di loro_ fieno

e 4 ,me
ñ-.d
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ineäuali parimente- in ordine alla perfezione:

onde le irragioneVOli debbanorſuperare le ve

g‘czzffgffl çgme ſono le piante , e ueste le aſa:

fatto“in enſate , e priVe di accreſc ,mento , e

di meto , come‘ ſonoìi tronchi ſecchi ., gli

elementi , e le pietre . E con queſto bell’ or*

dino ſè che andaſſero *le coſe‘ tutte dell’ Uni

verſo ’il Creatore . ’Finalmente fra ragionevo

li steffi poſe un bell’ omino ſimilmente il Si.

gnore : onde fra i medeſimi poſe i, Regnanti;

i.PſiflLiPìli Nobili , iMcrcatanti, gliArte

ficí , cd-i Plebei a i Servi ., ed i Padroni .

Quindi `è , che , tolto un ral’ ordine dall’ U

niverlo , ſarebbe come l’antico chaos il mon

do steſſo , cioè , ſe tutti foſſero in elio mon;

do e Rè , e Princiſpì , e Nobili .le Prepaten.

:i , e Cavelìflrì , enza i Ncgtizianti , ?gli

,Arteſici , *e iServí , ed i Facchini , edi

Plebci , ſi oſſervarebbe sù della terra un di'

,ſorrjme , un iſcOmprglio , una confuſione . Il

maggiore prodi‘àioñperò della .Prowdenza in~

finita del Creatore'riluce in ciò, che ciaſche_

-dun di coſi-oro ben gode , econtcntaſi del ſuo

ſtato , e conoizione . -Rìſiedíe adunque un.;

beiſordinc intra le ragione-voli Creature , ed

in particolare inſra iSer-vi , ed i loro Padro..

pi z queſti nati` per comandare , e [quei per

ſervire', e perciò i ScrVi ſono (('flllti ad uhbi

dire a’ lor Padron’i in tutto ciò , che viene

'lor comandato da coloro . Così ſcriſſe `S.Pao.

lo .Appoſiolo nella .Piſiola a’ Coloſſenſi r' a ) :

ſer-w* (fbedite `‘tu-r omnia Domini: ramalibur 3

- E non

'-1

 

(a `) ‘Cnp. 3. ”um- :2,
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E non ſolamente debbono efli con ogni preti:.

fezza mbbidirglì, -ma eziandio .ubb-ldtrgli cdi] ,

timore . e rvvcrenza , -èd oſſcqtii’ozzñr Letti-*f- {-121

re @e finalmente con prontezza ëſiineerit‘a‘ ai

’ cuore. In tal guiſaſcriffe’SLPaò‘lo Appoſio’

lo-ì luoì ſen‘t'imenti agli Efefini ( :i ): Sei-‘v3

dba-dite .Dom-*ni: carna’líbm «cum timore , -ó‘

tremare , in fimflicitare cardír vez/ZH .'

Debbono però stare avvertiti i Servi `tutti,

-qualmenre ſono eſli tenuti ad :ubbidire ,

e 'ſervire i loro Padroni uma inciò ſo—

lamente', che non -lia Contrari” a’ c-olìumi

tetti , ed alla Divina-Legge; Che, ſe mai ,i

padroni prerendeſſem elſerc -da’ loro Servi`
prontamente ſerviti :in guelle coſe , che al ivi-,ì

vere del Cristiano non ſono decenti,ed .ezian

dio :non doveroſe , non debbono efl-i incon

to alcuno u'bbidirgli , nè tìnipoco ſer-virgli .

Onde dal Sommo Pontefice Innocenzo XLfù

condennata la propoſizione , ip .cui ſi dicea ,

, ’ che poſſa il Servo , ſenza ſcrupolo ‘di com

mettere colpa graVe , portar ſeco 'la ſcala , ed

altresì appoggiarla alla finestra di una zitella;

per cui porelſe il ſuo Padrone ſalire , per ra

pire da colei l’ onore t, con aprire eziandio la

porta della di lei_ caſa , _o fare altra coſa , che

conduceſſe lo steſſo Padrone a porre in eſecu.

zione un tal pravoſuo »fine ,z ogni qualunque

vo‘lta però , che detto Servo ſia indotto a`ciò

fare per timore di eſſere malamente’ dal ſuo

Padrone trattato , -o guardato dallo {leſiocon

_bruſca ciera , o licenziato , e mandatö via.,

dël

( a) .Ad EPM/I cap. 6. num. 5.

…l
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dalla ſua caſa :famulm , 9m' ſubjer'iz’i bum#

7-ír,fiz’mter AdjWat\-herum ſum” :ſcenden

per ſem/frana ad /Zuprzmdnm Vírgìnem ,: .ó‘

mal/vtr'èr-eidemſubfimit defermda ſcalflm .

‘zperíendo 'jammm , aut quídſimi/e ”ape-mn

.do . non peccnt.rnortn1ìter—, z ídfflaínt meta

notab‘ilirdetrz'memi , Pam , ”è a .Domina

mnlè trnéîeturmè torni: ovuli: (zfliciatur. ”è

domo ”Pe/[Mur . `Quando adunque il Padro

ne non chiede eſſere dal ſuo Servo -ubbidito

in coſe si fattamente peccaminole , allora il

Servo è tenuro ad ubbidire , e ſervire quello

fieſſo Padrone. Onde S. Paolo Appoiiolo.,

ſcrivendo a Tito i a ) , i Servi .eſortava , ac.

ciò ſoggetti fiaſſero a’ loro I’adroni , col con

deſcendere a’ loro Volcri , in niente contradiſi

cendo alle lor’ ordinazioni , -nè tampoco de

fraudzndogli -in coſa alcuna , e finalmente di—

moſirando la fedeltà nel -ſervlrgl-i : Ser

-zvnr Domini: ſubdito: {ſe , .in omnibm pla

centa-r , non conti-”diventa , non ſmudmter ,

‘ſed in omnibmfidemfionnm q/Zendmtei . '

Ma , fernzandomi sù là particola mm frau

dante: , 10 ñdico , che i Servi ,ñdefrëudando i

loro Padroni , peceano mortalmenre, coll'ob

bligo ſempre’ dizfare per intero la restituzione

di tutto ciò ,_ ch'e ou-uirameme , e ſurr'rva

mente ;ſi preſero ala’ loro Padroni medeſimi -,

turtochè commetteſſero eglino la tal mancanó'

za ſorto il vano preteſlo , qualmeme lo ſii

}endio , che da coloro ricevono , no‘n ſia a-v

proporzione .del di loro .eſuberante ſervigio 3

Pci'

( a ) Ad Tir. cap. 2. num. 9.

/
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Perchè ezìandìo sù di una cotanto vana préì

tenzione , e prereflo di potere i Servi , e le

Serve da-fraudare i loro Padroni, fù dallo fleſ—

ſo Sommo Pontefice Inno’cenzo XI. conden

nata [á opinione , in cui ſi aſſeriva , che ben

yoſſano i Sezvì . è le ScrVe dimestiche , ſen

za ſcrupolo aLuno di commetterxpeccato mor

tale a 0~culramence , e con ſurríve maniere ,

prendere. quaìche coſa da’ lo‘ro Padroniflzían

dîo di qualche valore. a ſolo fine di fare col

Le loro fatiche giusta la compenſazione ‘, giu- —

di: ando eſſere maggiori le stcſſc Ioro fatiche

allo stipendío .. che ricevono per le medeſime

‘ da coloro : Famulí , á' Famulcz dome/Zio‘

yoffzmt occultë ab bari: ſuhſurripere ad com

penſati-;dum opera”: ſunm ,quam mfljorem ju

dícantſalm‘io , quad recípiunt . Sicchè non

oſſono in conto alcuho i Servi , e le Serva

famigliari di caſa furtivamenxe prendere alcu

na coſa da’ loro Padroní , ſenza che' incoſta

no a colpa grave , c021’ obbligo fimilmcntu

di restiruìrla a' loro stefli Padroni , cuttouhè

ciò effi façcino con il vano Ptctesto , e ideata

preſunzione dì fare colle loro fatiche , e c0110

flìpr’ndiocgiàfla , ed uguale la compenſa:

zione . ' ` v

E pur’ è vero , che oggìdi fi coſhxma comñ‘

metterfi e da’ Servi , eda Serve dimestithu

la tal frode , ſenza che ne faacino effi ~, ed eſ

ſe ſcrupolo alcuno '5 e perciò non han cura di

accuſar’ſene nella confeſſioni . Dal che poſcia

”e :IS/viene, che , vívmdo effi, ed eſſe ſecon

do Ja regola di queſto inganno , ſoglîon fare

x .nulle.

\
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ferire, e Procrastimre la ſod~

`disfaztione di quella , ſenza.

v punto conſiderare , che quei

.:A steffi Opel-ari altro modo nonñ* "WT-“ì h“ _ dgſoflentarx inſie

;ne colla loro fa@ —‘ ~` on cheçc’on 13-'

mercede steſſa, chè' , ia,,è paga con

degna de’ loro flenti . là’ mercede, i0 di

co , o defraudzca , o _pr astínata ,-non ha.»

’bocca , nè lingua , ne voce , e pm’ .eſclama

al coſpetto d'íDio , chiedendo giuflizia da

Dio ſteſſo contro coloro , che o cercano non

isborſarlz, 0 almeno prOcrastinat'la, non dan

dola con preflezza a coloro, che ſela procac

,cìarono con i flentî , E' questo ſentimento

{non mio , ma di S. Giacomo Appoflolo , che

`laſci` ſcrittoënclla ſua Cattolica Piſtola..- z

8;! .f (4) gg
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(ai ecce‘ merce: ‘Opemriorum. gm"mgffuerun:

Tiziana: weflrm, quae .Jeſi-”Mata el} a WH:.

clamat : Ù clamar `eorum i” awe: Domini

.Saba-:tb .introíait . E ciò dir ſi dee -con moi'

ta ragione ñ, eſſendochè i! pane de’ poveri ia

vorarori è .la propia 'vita loro : quindi è, 'che

chi dufrauda la mercerie , ben dovura a colo

xo , egli è carnefice 1 è omicida, ed è ſangui—

,nzrio : pani: »egmtium vita ”ape-rum .

-diffe l’ Ercicſiaſîiro ( b ) ,qui -dgfmzgiat i1

lmn , .1707120 jîmgu’íni: eſl . E ’perciò, "ragio

nanlio il Siènorc per 'bocca dei Profeta ‘Eſaia

(c ) a’ ſimiii defraudatori del ſuo :Popolo

Ebreo , così-diſſe loro : ſe Voi 'Rendetcteic

Vostrc mani , io rivoigerò i miei ocóhida—v

eſſovoi ; e qualora moicipiicarete 'ie vostre pre

ghiera , io non `‘iſiz-irò per eſaudirvi giammai::

e ciò perchè avare ie, mani inſanguinare: cum

extenderirí: mmm/odi”: , ,avertam ocular

;near a *nobis : è‘ cum multipli‘caverití: 107:!!

ziomm , 'non exaudíam : manu: mím vestm

ſanguine plc-”ceſtini .

Ed in farci è cosí, poſciachè guai coſa mai

è più d‘egnq di eſſere viruperata , ed altresì

condanna”` , comepjrro ,crudele di un cuore

 

ì

inumanoyquanco è quella, che ſi oſſerva 'tut- ’

tavia , -e quaſi generaimenrc e fra' ricchi , e

fra’ Nobiii , e tra’Porcnti ,’ ò fra altre per

ſone di .alto ed iiiustrc lcgnaggio , che nien

--te curanſr di gitrar via, e conſuma: quaſi rur-v
i è ’1 (e

Cap. s. num. 4.

Cap. 34. num. ’27.

Cal‘. i. 7mm, ri.

(a)

(b)

ac)
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to il capitale de’ loro Feudi , e delle rendite

in giuochi , e balli ,"'c teatri , ‘e bagordi ,'e

festini , e treſche , e veglie: sbarattare sù ta

volicri da giuoco monete e di oro , e di -ar—

gemo ., ſenz’ alcuno riſparmio ,, e Veramente

alla grande ,e arrìſc‘hiando la perdita di un pe

culio sì numeroſo sù il punto di una carta in

quel giuoco precipitoſo della baſſrtta : e che

oſcia i giornalieri , e gli-Operari gemano

nella fame ſotto il torcolo della miſeria , con

le mogli . ed i figli e nè ſi muovono eſii a.,

ſorgtl’ l' orecchio -a i di loro clamori , nè

tampoco s’ impietoſiſcono allo ſpargi‘tnento

continuo delle 'loro lagrime : e quantnnque

ſapeſſero ,, che-quei poveri Artefici , oppure

quei Mercatanfi , che lor diedero di bottega

le merci , batteſſero quaſi cotidianamente la

ſtrada , che conduce a’ loro -palaggi , o che

faceſſero lunghe antiramere ne’ medeſimi, per

avere udienza . .pure altra riſpoſla da coloro

non fanno eſiggere , le non che : il Padrone

a impedito, e Perciò abbiate Pazienza ”con

veñîre in altra giorno :-ji’ccbe‘ nndäte ”in . e

'nî tornate , perchè 'farete pagati appreſo;

{Von voiea il Signor’ Iddio , in dal‘ Legge) i

:gli Ebrei, che differiſſero fſſl il dar la mer

cede a' mcrcenarj da un giorno all’ altro (a ):

mi: ”orabítur opurmercmfln'í ”Pad te uſque

marte . E nel Deutcronorr-io (b ,)ì ſi ſpiegò

con ſſaggiore chiarezza ilìCrcatore., qual

mente egli ordinava a' mfdeſitëël Ebrei , 3c
7 "ì ciò

(a ) Lcoitirí cap. 19.7110”. r}

(b)C-1P. 2.4. ”urti-A14
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ciò ñoñ ſolamente non doveffero negar’ cſſl la

merccde , Che dar ſi dovca al povero giorna

liere . turtochè forastíere, dimorantc però in

una delle loro terre , e vicino alla porta della,

loro abitazione z ma di vantagio , che

pagar la doveſſero innanzi al tramontar del

Sole , nel giOrno fieſſo , in cui laVOrato egli

avea : colla ſola rimira,che quelli era pO-Vero,

e con quello ſolo stipendió ſi ſostentava :won

negabír mercedem indigenti:. ó' pax-Peri: fra.v

tris tui,fiw advance, gm' term” maratur— in

terra , ó' inter parta: tm” esttſed ender” dic

"Eddé’l‘ ei ſin-lim” lohan“; ſm‘ nntè ſoli: 00m

ſum t quia pauper y/Z, é' Px' eojLIz/z‘entat ani—

mamſuflm ñ Ma oggi giorno non così ſi co.

ſit-ma . imperciochè , non- ſolamente‘ restano

deluſi gli Operati dall’eſſere ſoddisfatti per le

loro ultimate fatiche in quel giorno mfldçfi‘,

mo , in cui terminarono l’ opera delle lo(

mani, nè tampoco nel ſuſſeguente giorno , o

nell’ altro appreſſo -, ma paſſano eziandio lu

ſettimane , e‘ i meſi , e talvolta fin’ anche-gli

:mute-paga alcuna. non fiuede per quei Opez'

rari . che per il loro ſostcnramento condito_~

namento l’ aſpettano . ~~ q - zz). s
E per queſia cagione-ſiſſ oſſerva quaſi il

mondo a ſiVOlſc‘ nel nostro ſecolo -, poſaiaihè

la tal ſort-a diladronecci ( come a; gran ra

gione poſſon chiamarſi ) ſi diffotide,1e`ſi_.ſpar'z

ge quaſi per le abitazioni tutte del “mondo

Beſſo , in guiſa Che ſembra eſſerſi fatto quaſi

comune,x e quaſi lecito in ciaſcheduno il poſ—

ſed'erſi la robba d’ altri: remota justizia , di;

..-. I 3. Neca

I
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cea il gran Padre S. Agostino (a) , qaídfimt

lie-gm; , m'fi publica Intracìnia Z Ma io così

diſcorro :_ come ſembrar potrebbe a’ flcſſr

ricchi …ſe giammai ſi trovaffcro eſli medeſimi

nel baſſo Raro di quegli Operari , e lor foſſe

negata , o almeno procrastinata la mercede

delle loro fatiche -, e perciò ſr mir-affero in_

estremo biſogno per mancanza di ciò , chu

‘foſſe b‘astame , an'ziçhè neceſſario. aſſoluta

mente a porcr" em vivere. i Certamente che

nonv troppo bene la ſemirebbero ›, anzi i0 di

co ’ che darebbero nelle ſmania , in vederſi.

affamati dalla loro miſeria , per. non eſſeru

ſoddisfatti intorno al loro ben dovuto flip-en

dio . Ora , ſe a coloro ‘non piacerebbe rm.“

torto ,a loro farro con ingiustizia- , ben pen-4

ſar’ eſli dovrebbero , che. non piaccia' ezian

din a quei steffi lor‘ Operari*: From *uniti: ut

fmírmt 1201751 bomíner , díſſc Criflo Redentoc

nostro( Iz- ,, è' m: ſacite illirfimíliur. E per

nella ragione eſorta” i Romani S. Paolo

ppoflolo (-c ) , acciò prontamente pagaſſe-j

ro a? Creditori il loro "debito :, midi” omnifl

bui deb-ita . j . _

Come adunque pollon grammar starſene m

buona coſcienza ì- Ricchi, e i Nobili, mentre

non contribuiſcono pcomamence agli; Operarj

quel-lo. stipendio , che loro» debbono comu.,

baite per obbligo di giustizia , come merce-z‘

(21‘ Ste

., ,

- c a ) Lib. 4. Je cí‘m't. Dtî uz. 4.‘ z

(tr) Latte-f. 6. na”. 31. , .,

{e `J Epifl. ad. Rom. cap. r3. num, 77.; I
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’de dovuta alle loro fatiche", e a loro stenti 3

Anzi lenza farvi affarto affatto ſcrupolo; e di

 

maniera tale , che , confeſſandoſi eſſi, 'lion-i -

ſene accuſano -, non riflettendo , Che stänno

eſſi in peccato mortale; perchè offendono_ 3“‘

vemenre Iddio, con opprimere 1] PrOſS‘ſTÎO -

E come poſcia potranno mai eſſere buone lc

di loro -conéeſsion-i’, e non ſagrileghe? Io per
mc non ſapreicapirla ,ſconciOſÌíCOÎſiBChÌW 1°

moſto hehe‘ che Salomone diſſe ne" ſuol Pro;

verbi ( a ),>~ che chi conquiſta', ed' açcumlfll

teſori per via delle menzogne , egli _e vano ,

e pazzo , e va incontrando i lacci dl morte :

gm‘ congregat the/Piu”: lingua mendaci! 9

mmm. ó' excar: g/Z , ó' impigetar ad. .(11

guear marti: . Or ſe i Ricchi, e i‘NohilÎ rl_

tener Vogliono le loro monete , con dire agi]

Operarì mille menzogne , per non ſoddisfar

gli, anderanno ad inconcrar certamente i lac

ci di morte , cioè , morte dell’ anima , com-L

mettendo la grave colpa : ogni qualunque.›_

Volta cercano ſcuſarſi con gli steſsi Opera!)

colle bugie , così dicendo , per non pagargll:

mm rm' trova Per ordflcniò i) á’éñríjñ , ;fa

fiddirfaroi *, perciò' famoſe app-M171 , che 'ui

darò per intero 2‘1 Pagamento z ed inquesta.;

maniera ímPíngentur ad Iaqueos martír- Co

me poſcia fi porranno perſuadere , Che , vio

lando la giuflizia con il grave pregiudizio

del proſsimo , di eſſer liberi dalla colpa -, e

cosi starſene con animo quieto , e colla co—

ſcienza rranquilla , ſenza ſare ſcrupolo di si

I 4 gra;
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i. ſi D I‘S‘I N GA NN o xxvm.

1” ordine alla, fama, che mn chiegzj

gono reſhítuíre pienamente z'

damn-:ri a ”loro , dei x,

quali colle detrazioni, . _.

çflî In foſſero. >

3 ON vi è maggior male nel

mondo , quanto è quello ,

ñ E ì che sa cagionare la lingua..

. - nel mondo fieſſo . Egli è rm

^ *è male sì grande , che in sé

ſteſſo rurr’i mali comprende:
ì lingua ignir e/Z , univerſita-J'

` íníquitntr‘s , diſſe S. Gia

como Appoſrolo nella ſua Piſtola Cattolica :

( a ) imperciochè ella in fra gli altri danni ,

:che cagiona sù queſta terra , èquello appuna,

to, che apporrar ſuole alla fama del proſsimo,

denigrandoſa colle ſue maldicenze , e ſimil

mente colle calunnie . Onde diſſe l’ Eccleſia

ſce ( b ) , che , ſecagiona-male alla vira den',

,uomo un velenoſo Serpente , allorchè occul-ì

;xamente lo morde 5 non fa però minor mah

alla vira politica.v dell’ uomo ſteſſo la lingua...-`

‘derrartrice , mentre lo punge colle ſue mal..

,dicenze :fimardeflt Serpem infila-”tia , ”5,4

_bil eo mim‘u habet., qua' occulxè det-tubi: .. E

'perciò il’S. Rè .Davide ſi Proteſta? di vos* ~

I 5 leſee

  

(~3)CIIP- 3* ”um-*6. Ki.: - i’ x

‘bÌCF’PIPPZ‘ffi al; M:- i‘ .
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zo:. I Diſinganní del Cri/?inno

lare ſolamente perſeguitato chi ſegretamente‘

la fama del ſuo proſsimo denigrava colle in

famia , e lc detrazioni 1 detrabmtemfecretr

fraximpfmſhunc perfiquebar (a).B la Divina.

Sapienza (b) :urti noi eſortava , acciò proc

curaſsimo di aſtenerci dalla mormorazione: e

frenaſsimo la noſtra lingua , acciò non pro

rompcffe in parole di detrazione dell’ altrui

fama : custadite 2m: a murmm‘atíane , é' a..

delraflione partite lingua . .

Ma da queſt-i rudimenti così fruttuolî non
ne ricavano frutto alcuno i Criſtiani', poſcia-ì

chè eſsi ſipongono ad inventa-re calunnie, per

macchine. la fama ora di una perſona, ed ora

di un' altra` veruna di eſſe non riſcrbandonc,

o che ſia Vergine , o Vedova `,’ o Mariana-o:

e ſe tra’ Maſchi, o che ſia vecchio, o_ſia gio

Vanc , o di Età poco avanzata z ſe poi s’inolñ'

nano nel ceto di perſone o nel Cleto , 0 nel

Chioſtro più graduate , non ponano alcuno

riguardo , tanto al luſcror dc’ mcali . quanta

a condizione di ſtati ,, eziandio degl’ infigni

ci col carattere Sacerdotale: tutti a faſci mie-›

tendo , come falce dc’ miecicori , colla. lingua.

-raglieme , eziandio sbarbicando fino dalla ra

dici di ciaſcheduno la ſtima , l’ onore , c- la

riparazione : fede”: Advent-‘ar fratrem tu—um ,

Ioqwbarir , così dicea il Profeta Reale ( c ),

ó‘ adr/er”: filium matrix- tzm [londra: _ſc-ami‘

E.Zum . Si pongono certi maledici a piè fermo,

‘ ^ ‘Wi ‘ x" " 9 P“ 4‘…

( a.) Pjîil. c. num. 5. ,_

(b ) C.4?- r. num-11.' "FT-'1*

,l c WIP-1» 49- numr
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,a per miggiore loro comodo, ſiedono o ae'

ridotti di uomini sf3ccendati , o nelle aſſem

blee di gente , non meno vizioſo , che »ozio

ſa , o ne‘ circoli de’ malviventi fl-Le: eu_-`

rioſi altresì di aſcoltar noVellisti, che rapa

portano ragguaglio di nocivi fatti , e non già

,veri , ma ideati , .o ſupppfli, ehempportmo

pregiudizio or’ ad unipol-Sp" .Qt’uod un’zlñ‘

tra -, ed ora ad una famiglia .intera , ora ad

un’ altra . `Così ſiedono .eſl’t molevoli, e poſcia.

armano la. laro lingua , *,come ferro a due ta*

glì,per nocidare laîviputazñíone del proſsimoz

oppure tramandano. ~vcleno peflifero e dalla»

fzuci , e dalle labbaa , perînfettare l’ altrui

‘onore , ſiirna , e decoro; non perdonandolz

*a qualſivoglia perſona di ogni' fiato ,e condîa

zione . Eſſi però non ſanno , che , ſe :upper-j

tano a’ loro proſſimi danno colle detrazioni 5

danno è quello però paſſaggio”: 4“- perchè

tranſitorio , e temporale : ma un danno aſſai

maggiore cagionano a sè medeſimi , perchè

”gli è eterno , edzinfernale . E per' queſta ra

gione eſortava ciaſchedun’ uomo l’ Eccleſia;

Rico( A ) ., acciò frenaſſe la ſua lingua , per_

flon denigrare l’ altrui decoro.; perchè altri;

mente cagionerebbe a sè ſteſſo una rovina.”

ſenza riparo : attende , ne‘fnrtè lab-tri: in.:

Iingua,_& cada: in conſjreflu infidiantibm zi; `

bi -, ò'fflt ”flex-mu: inſfmabilís in mom”: a

E la ugioflîè queſta-4 perchè è impoſfibilç.

.di potenza ., e legge ordinaria , che poſſa -îi

detratto‘rtrſalvarſí , ſenz’ avare xeſkimìrzg_ :Lt-Mr» I 5 Non“. più@ ;1: ì

‘3) CPP* è‘: FEB‘: 3°: "
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‘pieno la fama a quella-perſona , da' c`_ui'l' ha.

colta" :Uma , perchè questá re’ſkicuáidn‘e‘ ‘non

così-facilmente può adempirſi dà’_`derrartori`;

erperîiò quaſi"è 'impoſîeibilezfl 'ch‘eſi poſſano

'eſsi fdvareî. Quieu-qdeſid’ffeſſo propoſicb

iLGr'rfohogo' cosii diceſi ‘Mavi-‘MAMA 22 _vou

çisjwtdçzfldöoseffs-qmnfflmcùiírque debut-ri!,

,Um ”gſm ., ùffiiflſe Tao-am -re/lituazLN?

P: Il male però ‘ziiírhc a"tem'pi rſoſini regna..

nel mondo (ed ë-mlevsir‘gra'nde ,xche non

p’uò darſi il maggiore) :èñquesto ,--ch-e del ro—

gliere la; fammñ'id’aiepcoſsinio colle’ detrazioni

non-ſerre dalstihgoio alcun-o e. evperouesto

inoríyä è dermrtbrip Mſeneíòonfeſſano: af

&'0-)."OPPUſ'E'ſBnC{²OC"\3iÎOìdri paſſaggio‘, co
.meffſe foſleseoſaikggibrsír ‘anzi ſi v[miſano eſsi,

con dire: ,. che la Voce‘, ;e il ‘doncé'tîáó com-une

~‘ ,è , che ”ma conmmxa iqualcheóeggerezza…

‘i' L .di cuicorre-la fama .
Quindi è -,‘;ehe ſî/ pari-z

ſecondpífi ſearc- diſcor’reredagli altri di cali ,`

9 .altri farti-5 ‘-Cbscuttlvkì'r‘ſi’ ſono uſi ’così

pubblic-ir, e manifesti ‘.Îtchc ?ne ,parla ogm…“

.ſenza riti-’gno ved' 'alla {atipici-nr` .~' Oppu re cer~

cgno Laſer-ſi ;xconaſſerire ,rChe ſono manife

ſhizi ,ſegni di certe mancanze , che da cerca;

pflrſhne poſſon commeme‘rſi facilmente : onde

non è". giudicare , o ragionareſinistnamenre di

quel male , …che può accadere -, Pep cagion-;c di

,ec-.:reconfidenze troppo ‘ava-duce., a e -di ivi ſiae

ñ Win; :perlochè -p‘rudçnçementp puòoàigomem

paglia.; che un qualche ”nno ’7‘ o nate d: inñ

smsinèìua , ikmrelvprqſs’ànsa occaſione-,mon

' Pwvlirarli . In :ſomma Pur troppo è diffiz

_ua MU:: .85 »117* f ;ye
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cilejl porerſi trovare tra’ Cristiani chi ſiaJ

l’ uroì‘e ,, o il prim‘o im’entore della’calun

ma , che vieneindoſſaca a quel proſsimo : e

fraccanco corre dr' colui il mal concetto , ca

gionato da una ſceUergra .irnpoſlura , ſenza.,

poterſi trovare chi ſia fiato il primo a porre

in campo la cal maldicenza : perlochè confeſ-`

ſandoſi ciaſcheduno, che parla , e pone—v'

macchia al decoro di un’ innocente , di

sì fatta malvagicà non ſene accuſa , pero;

chè non la tiene , e non la giudica per gra-‘

ve colpa .

Da ciò poſcia ne avviene , clic rante , e

tante anime piombar ſogliono nell’ Inferno ,

e ſe non per a'lrra mantanza, almeno per que

sta ſola , cioè , perchè…, non fanno ſcrupolo

alcuno di un peofiacç….sí grj’ÎFe , ed enorme 5

c'percíò nella Sagramìnral’l’enitenza non ſe

ne accuſano , o ſe ſene accuſano , ma leg

gicrmence -, nè tampoco ſi curano di riſarcire

l’ onore a chi l’ han defrandato colle maldifl

cenze . Ed in questa maniera , VÎVendo col

tale inganno molti de’ Cristiani , fi confeſſa‘.

no ſpeſſo , con far le conſeſsioni o nulle , o

ſagrileghe : e cosí eziandio confeſſati , e co

municati _ſozliono andarſene a precipita: nell'..

Inferno .

Si diſinganni adunque ciaſcheduno de’

Criiiiani . e veda bene ciò , che fm_

egli , mentre ſi accosta a quello Sagra-`

menral Tribunale -, onde cerchi accuſarſi.

rnçggior‘menre delle @frazioni , ſe giapÎfl

-zfl- mar
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i” online a cbr' riceve alcuna :57" 7

da cbr‘ non è Padrone a poterla _‘ì

" donare : ed mndola ricevuta, V

‘ñ 3 ”0” _fa firupolo,per ”fluidi-i -~"

- ` ’ la a cbíjx‘dee rg/Iimire.

A più e vari motivi ſuo] n‘a‘:

- [cere in Ognuno l’ obbligo

di restituire la robba d’un-i.

Suole naſcere , i0 dico, iu

ll ogn’ uomo una tal’ obbliga

‘: zione,0 perchè alcuno :item-a

ga quaſchecoſaappreſso di s'è

con buona ſede , giudicando eſſere ſua la :al

coſa , benchè realmente ſua ella non ſia : ſo

praggíuma la mala fede , qualmente la fa]

'coſa non ſia ſua , restiruirſa egli dee al ſuo

`legitrimo Padrone . Naſce eziandío l’ obbſia

’go di ‘reſtituire in qualche perſona dall' 'aver

ella cagionato qualche danno nella robin aló'

trni: allora è 'tenuta a riſarcire tutti i danni,

’che cagionò al Padrone della robba fleſſa.- ,‘,, ñ

che avea danneggiata . E naſce in ſine un

’ul-ì obbligo di reſtituire in alcun’ uomo dal

yoſſedex’ egli con mala fede la robin d’ alrrí,‘

‘o per averſela egli uſurpara colle frodi, o con

‘ "i furti , o cone rapine 5 o che ‘conoſca non

eſſerne egli il legittimo l’aſſeſſore . Dee dirfi

eziandio , che ſia in obbligo di resticuire chi

ñ ;kn-.aſm- ceſz @epatiche-im. che non
‘ *‘ſi ` e E P!!

Ayzmſſ

  

x.- ’ \



i” I Difiſſgdnniîdel Cri/liane‘

è padrone di pocerla dare , non avendovi egli

dominio alcuno“, come’ſqnoi Servi ,ñ e lu

Serve famigliari . che non tengono dominio

vezzo-no sù- le robbe de’ loroPadroni : onde;
non vploſl`ontdonarle , nè tampoco qualche, per

ſona può da coloro riceverlo a uindi è , che

qualora alcuni le riceveſſero , arebbero in..

obbligo direstituirle-ç e non restituendole ,

starebbero continuamente in peccato mortale.

Similmente è in obbligo di restituire chi ti—

ceVe coſa alcuna da’ fi‘gliuoli di famiglia, che

Ranno ancora ſub patria pote/Zeta , o ſorto la

guida de’ loro :ſtrtori , o Curatori -, perlochè

;ion ſon’ anche fui_ ;ru-ir, per non eſſer’eman

_cipati : e perciò per allora non` hanno domi

_nio alcuno sù la legittima lor porzione .- dal;

lo che certamente ne ſiegue ’ che non, poſſano*

delle rebbe paterne qualche coſa donare . Il‘

qual’ordine anche cammina per chi riceve coſa

alcuna da’Regolari,che com uneméte vivon nel

Chiostro ſetto il voro da' Rcligione,di qualun

Îgue ſeſſo_ ſiano iChiostri o di Maſchi,o d-iF’em

mine : basta che ſicno ligati al voto di po,

verrà Religioſa gli racchiuſi in eſli Chiostrí,

acciò non poſſano in verun conto avere do

minio sù lc coſe , che eziandio ricevonſi d'a

coloro , perchè incontanente delle coſe me

deſime ne prende il poſſeſſo il'Moniſlero *, e

:perciò non le Poiſon donare , ſenza incorrere

in grave colpa , perche contro il Voto di po

;Verrà z e perch-èdefraudano il Monistero_ ,

alienando le coſe ſue , che non poſſo‘n aliena-j

prg’, a tenoríddlagglla Pro largirione'muníz'

ſlim? “'ed,Ò J

—-—-.’——~,ut
 

i
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i‘m”, emanata da Clemente VIII- che comín-`

cìa,Re1í3ioſcc Congregationi: 48.Juníi 1594.

La quale Bolla fù poſcia innovara da Urbano

Vlll. con altra Bolla , che comincia . ſuper

edita”: x6. Or‘îobrí: 16+0. onde chi riceVe co

ſa alcuna , che ſia di qualche valore , o [dal

Monaco , o dalla Monaca, ſempre è in obbli

go di restítuirla al Monistcro, altrimente

ſempre-lla in- Peccato mortale‘: 'imperciochè

nè 'quelli può giceVerla . nè queſti la pollon

donare . 1m. *157-- ‘/ -

l‘ -Ciò fuppoflo , come di dottrina ſoda , ri..

cavata- e dalle Bolle de‘ Sommi Ponteficj .* e

'da’ Sagri Dottori della Morale : or’› ío dico

‘così : e come fia mai poffibile , che non cn

tri un qualche dubbio in mente di chi riceve

-coſa'alcuna dalle mantova—ce per-ſone , ſe poſſa

ella \, o non poſſa riccnerſi :la-tal coſa in buo

lna coſcienza z di modo- che non abbia cura di

.conſidcnſeneflon uomini ſavi , esdi provata

,’dorcrím, con regalarſi dappoi ſecondo' il loro

, e ſaviop’arèoe I‘ Non ‘chiede ella ciò fare : .e Li

engipn’ è' quella *z rperchè , qualora-ella ſapeſ

-ç ſe law-:tica , ’cioè , che. non poſſa “- ritenerſi

-~coſa. alcuna… che a lei fù donata dagli acq

x ccnnan'sClanstre-lí, o .figli di famiglia . o Se]

-Vifl, p-ScrVe ‘di caſa famigliari , entrati-ebbe

'ìnxiſci’ùpoladi dovedarestiwire : onde ella.”

;non ma? ſaperlo , acciòpoſſa ritenerſi la al

ñ @oſaíquiçramcmez ſenza-4 entrare nell’, obbli-j

« go di. rçstimirla : ”ali-nt intelligere ,~ ut bc

~ ”è dgflmr, dice: il Salmista Reale L a )1._

"i… ~ ì‘ .. Ou. e '-,v r . a...,

ì . LBJPſaI. 35. num. 4,

 



 

uo I Dífingflnní del CríjZz‘Ma

Chiede ralunodi vivere volontariamente coriv

quello inganno , e starſçne con quella colpa

bile, perchè craffa -e tupinz ignoranza . E

cosi poſcia ſi vpen-ſnack': , che ,, traſcurando

egli dì flarebcn’ informato intorno alla ſua..

obbfigazione dl reſtituirev ( non potendoſi rì-s

tenere la robba d’ altri .>- non commettere al

cuna colpa , che dGVeffe nella Sagramenral

PER'ÌMDZZÌIZL Confeſſare, manifest'arc z e che

perciò ”dino-molto bene le ſue‘confeffloni 5

Qcrchè, ſenza. ſcrupolo di avare altra… colpasei
{ironfeſſa 't ed in questa maniera ezianìdìo

lenza ſLſllPOk) ſem: va a caſa maledetta .- wo

Si diſinganni- adunque ciaſcheduno- de"

Crìstianìv ,. e ſappia. pure ,. che non. può

eglì ricevere leuicamente alcuna coſa da.;

chi@ sù la coſa medeſima non. hà, uè può

avarequalche dominio… tanto. per ritenere

la apprnſib- di sè , quante» pen-denari: ad,

ñalrri. :. quanno" ſarebbe a. dire ,.ì- ’Servi y.

e le- Serve; , e— ì- Figliuoli: `di famiglia ,‘

e -chi vive nel Chioſtro» , o di Maſchi,

ozjdi Donne., ſono il. Voto di Religione,

Perlochè non polſon’effer padroni diniem
-xo : quindi, è , che pecca , tanto, chi do-v

na coſa alcuna. di eſſoloro ,. quanto chi

da coloro [Gpl-ande‘... qualora non reflí—

tuìſèala ai mcdcſima-Mcniſicm. .o Proccmi

;ad'unczue ciaſchedun- Cristiano ,. io :omo a

dire , dáfingannarſi :v e ſe mai aveſſe ri

~ccvura coſa. alcuna, dalle perſone. già* dev,

te, non uaſcu:i.rcstìtuirla ;. perchè, fa

cendo altrimente, cd cari-'indig` non confcſg ‘

@nds:

i a 1 /
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{andoſenc 'di averla malamente ei poſſe."

dura , non potranno eſſere le ſue, 7
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a dI Difingapní del Cri/Ziano‘

DIS I NGAN'NO XXX.

Intorno al mod‘o , con cui a’ tempi‘

”o Z77' vengono da’ Cn‘flíuni

?Santifi'mte le Fei/Ze .

L Precerto di doverſi da noi

ſancificaxe le Feste è uno de’

diece comandamenti , che

diconſi del Decalogo; i qua.

li comandamenti diede Dio

a Mosè sù le cime del Mon

te Sinai nelle due tavole del

la Legge, acciò foſſero eſat

tamente oſſervati per allora dal ſuo Popolo

d‘ Iſraello , e pelioxa dal. Popolo Cx-istiano .

E' altresì il rale comandamento , per cui ci

vien ordinata la ſant-iſicazione delle Feste , il.

terzo di quei tre ~, che contengonſi nella pri

ma tavola della medeiîma Legge - Con que

fia differenz: però , che ne’ cempidella Legge

ſcritta il giorno diFefla che dovea ſantificarſi,

cia il Sabbatozne’cempi poi della nostra Van.

gelica Legge il giorno di Feſta è laDomenica;

la quale dee da' Críſliani ſancificArſi , per cſ

ſere staro ciò dalla Chieſa ordinato , acciò fl

concradistingu-:ffe una Chieſa dall’altra, cioè,

uesta della Vangelica Legge da quella della

ìegge ſcritta . Del resto poi tutto ciò , che

ordinava ilSignore doverſi oſſervare nel Sab

baco . ſi dee eziandio oſſervare da’ Cristianî

nella Domrnica ,. Ordinò :dunque il Signo

re la ſantificazione del Sabbato agli Ebrei ,

e con queste parole nella _ſua Legge ſerie—z

ca:

zi
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Difingflnno X"XX. e‘
ta f A'): i” di ſeptímo Sabbatmn aſi‘, ireſiqùîff 5

.Viagra-Domini : 0mm': , ..qui fecen‘t opus i”

Imc die , moríetur . Siccliè ordinò i; Signozí

”e , che ſi ſgntificaſſe la Pelia,,,cizoè, il Sab-,

Abaco , col non farſi navemno qualſivoglia-_n_ .

opera'ſervile ,` ſorto, pena .di mo'rre .. .In un'

a“lrra -vo'lra ( i: i ordinò par-intente il Signore

la stella'Sanciſicazioneedcl'Sabbaro , cosí dif

cendo : Septimo die Szíbbatum Domini mi est:

mm facies -omne opur‘ín eo tu, Òfi/iur Merz_

&filíotua , _ſemm tum , .ó ami/lu tua ,jummtum tum”, 'à ;idee-na, ’qui eſa‘ ame‘ por-l

in: :un: . Cioè a dire , che non‘ ſolamente.;

per allora ‘gli Ebrei astener ſi doVeſiçrodalle

corporalì farìche , conſiſientí in qperezſcrvili;

ma che faceſſero e iandio …astenere cia—lle fleſ

ſe fatiche i’loroſiJëiiuoli ,ñc figliuole , ‘e i

ſervi , e fin’ anche i gíumenti, e i forestieri,

iquali paſſaſſcro per le loro abitazioni . Co;

me eziand-io altrove ordinò (e) ’il Signore.)

la' ſanriſicazione del’Sabbaro conqueste altre

parole :mi-menta , ut diem Sri'bbati flmflífie‘i

cei-ì. Si dee in ſomma dà‘ ‘Criſliani ſantificam,

là Festa , cioè, la DoneniÎca , aCciò ſi oſſervi

il Divino comandamento . ~ . . `

' Reſia ora ad oſſervare in che conſister de’b-r
nba una tale ſancificazione , e"ìe’ſi ponga in...

rpratica , 0 nò la tale ſanrifiçazione ne’ tempi

odierni da’ Cristiani . x10 dico , in _quanto al

r e: i -

. : .1i‘

(a) Exa-031' mp. gr; 7mm.~ rs. ` `

( b 4) Exodz' MF. zo. ”ain- ro. _ ' \

` (c ) Eredi cap. zo. nam. 9,

 



  

5.14. I Difingflnm' del C’nflíano .g |

’primo , che debbano i Cristiani astenerſi ne’

giorni di Pesta da quaîſivoglia opera 'manua

le , e che fia ſervile , ſorto pena di peccato

mortale ~, impcrciochè riò fà eſpreſſamentez"

dal Cre--tore con ogni chiarezza ordinato,nel

dare un tale comandamento*1 ficcome appare

dalle Divine Scritture . ln'quanto poi al ſe

condo , cioè , come dcbbano ſantiticarſi le

Ferie medeſime circa l’ altre azioni . che ſo

no tenuti di fare i Fedeli nelle steſſe Feste ,

altra «ic-ll' astenerſi eglino dalle manuali faci

che , e che fieno ſervili , io dico , che ſono

eſiì tenuti ad impiegarſi nel Culto particolare

dello 'fieſſo Signore , ſiccome diſſero quaſi

tutti i Sagri Dorrori . Fra ſquali vi fu l’An

gelico Doctor S. Tommaſo' (o) ; il quale diſ.

ſe , che vquelle coſe ii dicano nella Legge ſan.

tificarſi , che al 'Divino cuſiſiffib ſono applicate:

illa enim dîcuntur in Legefimr‘lí/ícari , qua

cultui Divino applicantur . S. Gregorio ( b_

ſcriſſe , con dire , che allora ſi ſanciſicano le

Feste, quando nelle Eeste medeſimeflkne a...

purga'rſi colle'orazìoni r‘rittociò', che forſe ſi

è’c’ontratto negli ſei giorni della ſëttimana di

errore, e di negligenza : utſi quid negligen

tíae per ſex die: ngítur , per diem Dominica;

PÌ‘ECÌbZ-lî expiamr . Ed crigene r c) ſpiegò

con maggiore diſtinzione e chiarezza tutto

ciò, che far ſi debba per la ſanzificazione già

detta `. Onde egli diſſe , che ailora i

Cristiani adeinpiſcono l’ accennata ſantifi:

ij( a ) z. z. 2.12.).- art.4. ad 1- C3*

" (b)Ep-3.Líb.r. "

( c ) .Hom- 33. i” Nur/mr, K
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cazione de’ giorni di Fei-;a , quando -ſi a'flefl’

gono dalle opere ſervili , e ſeçolareſches, con.

adoperarſi altresì a far ciò ,"c'he non l‘eppig

di mondo, ma ſol tanto di ſpirito, ‘collo {po-ñ‘

gliamenco dell’eſſer di carne-Ed inoltre Quan

l.

 

` do nelle Chieſe eſſi convengono ne’ medeſimi

giorni: con ‘ave-r’ ivi l' udito. 'alle Sagre L'c-ñ

zioni applicato ñ ed 'accento ~. *con- medica-r"

eziand‘ìo le Coſe‘Celesti :- e c’osì eſe'r'cirandofi

in far’atci -di ſperanza per i ſupremi contenti,

avendo innanzi agli occhi il giorno finale del

mondo , che farà del Giudizio tremendo .; e

finalmente non riguardando .le coſe viſibili e

preſenti ‘J ‘ma le inviſibili e turure,²e che han

da durarein eterno —. 'E quella è per appunto

la fanrificazione del Sabbato Criſtiano -: ſi'

‘ergo’ drfin—M ab OMÌFÎÎÌMſaeçularìbm operibmf

è' nihil m“”ddnumsffm Pſedjjoíritufllibur

operíbm vare: . ad Egclqlíamcmoenizu , .Ie—

&íonibur Divin‘ir aurem [mel-mr, ü da Cçle

/Hbarpagítes ," Je ſutura jpefllicîmdineflu

gen” ,fm-arm” jndicium Prw ovuli: habent;

non refizifl'm ”d preſenti” Ù viſibili” , ſed

fl'd inviſibili” ò' futura. Hau- g/f obflfrmnnlln

Sabbati ‘-Chrzflìnùh Sicchè iti-quem: ‘maniera,

e”non altri-mente nopoè‘ , ‘che :ſanrifirih-ino le

Peſte i Criſtiani ., acciochè adempiſlano il

-cbmandamentoìdcl Crearore, che ‘fù da lui

‘fatto per -la detta -ſanrificazione ~, perchè , ſe

éiò. non .faranno ,. ñle Sante Peſce eſſi .non ſan

tificheranno . ‘~\'~ -

ì Andiamo per -ol‘tmînutameme oſſervando

come a’ _tempi noſtri vengano zia’ Criſtiani

MQ:.

,l

l



'tuo 1 Díflngmmz' &Zaffi/{iam

_moderni ſantificare le Feſte. Per quanto of}

Mizar 'noi poſſiamo ,ì ben _ſi diſçcrne , che il

modo , con cui oggidi i noſtri .Criſtiani co

ſrumano di ſanrificare i ‘giorni di Peſca.- ,_

egli è un modo di_ piuttoſto proſanarli , cho

ſanrificarli‘.- imperciochè non coſt-umano eſfi

W apaſſarſçlazin queigiorni medeſimi nelle di~.

Vercors-zioni , nell’ udire -le DiYjne Lezioni;

enel frequentare i Sagl-i * ‘

mano a paſſarſela non in altro, ſe non che, nel

trattenimento o de’ giuochi ,e o dc' balli , o

de’ ſeſcini ., o de‘ baccanari , ‘ode’ bagordi ,

o dellezrrcſche ,‘quaotunque lì azſçcncſſeio-ſozl

lamenti: in quei (giorni :feſt-ivi dalle opere ſer?,

viſi-,1 _.e Jeçolardchc, fi ;queſro èñmodo di. Ian*

eífirar'effiop urgdipíofauai'e piuttoſto lçSmLÎ

te Feſte} entiamo impercamo ciò , che diſ

ſe S., Agoſtino (a ), su l’ abuſo introdotto

tra’ Criſtiani a’ tempi noſtri , con cui ſi per

ſuadonozeſſi di ben ſanrificare le‘ìFñeſrc , ſenza

ſcrupolo alcuno d’ incorrere -i-n qualche colpa_.~._

Diſſçzilzfl. Dottore, che i _Cg'íſçijmi ”uſa-"
no di ‘quell’ ozio , ( che`viene ,Lqrzcomandſiaro

 

ne’ giorni *di Piſta z‘ cioè ..che ,debbano aſte-…'-`

nerſi dalle opere ſecolareſchg) paracomr'nerre-è;

re ſcelleraggini ,, ed enormítà .. *Edohguan-ì ~

to farebbero mcglio(cosi [aggiunge ils-..Dor

rore ) ſe ne’ medeſimi giorni feſtivi eſli ac~

rendeſſero a lavorare piuttoſto ,7 vche a balla

re .z _ozio‘nbuçu‘nrur ad nequífinm - Ale/i”

míçue tata die foderent , quam toto dieſer]

ram-.É Cirillo_ .fimilmcme ximproverava'i

mo’ - " …4:2 zi 3-.

(.2 ) In Pſp!, 31;:

Tempi; ma coſru- _

l
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Fedeli, acagione ddmodo, con cuìlſoglíon'

effi ì giomi di `Festa Samificarc: onde-così '

egli dicea( a) .: ed .è coresto il modo, o

Cristíani., di ſancificarc le Feste., ſiccomu

-voi le ſanrifìcare , 'mentre attendere—116114: Fe

_fle steſſc a carie-”Vj il .venrrcxndk crapoíe , e

.iÎc’ bagordi , e ad allentare la brigìiá {xd-di

]ecci caſuali di Molto ljxc‘nzíoſe , ed.…ecírc

nozzefzldnè ?ſl . .o Cbvjijfl’iflni , celebrare:.

"diem FQ/l’um? Mela/gere rientri, ó .in incon—

tfflù voluptatíbuflbabmm reſina-nre’? Det-:fla

va S, Cirillo ( b) cziandìo,.con i‘teratíxrim

-proveri , la.piu.trost0.abbomineVole proſana

_zione , che ſannficazìoncldefle .Feste, :Îa.qua~

le ſuole'farfi dà’Cſ-iflianì ueînostríxen/pi :

onde così dicea il ‘Santo :.ne’ giorni , che `ſo~

no a’ Cristíani Conceſiì -, …accíòíí cſcrcìcäſſero

neue opere ‘ſcrVilL, c~ſec013reſche4 ~effi {i

.zstcngonoñe da‘ gíuochí . e dalle crapole , <e

da’ vancggi., accendendo ſol ramo 'all’ eſerci

zio del-lonpropio -mínistcro :.ne’gíornipo

ſcia íest-ívi -VOÌCntitri cſiì comm-rom) , -e con

ogni -licenz-íoſicà ,,neilc osteríe,, ~e ne’ [peru

coli , .e ne’zbagorái , e *nelle-:ñdcrffìohi ~dcl

Sanciflìmo Nome di Dio, cd aprofamreequci

steflì giorni ,-che ſon dedicarì.a1ſuoì~Dívìn..

culto , ed onore :-díába:.,.ad {Nſl‘ffldflìqÎT

m ſèrvília Conteſſù .,,urzyſquiſque ſuo‘imm

2m eli-operi , Ù flb/Zímre a Nepal/z , 11411;': ,

ò vanítatíbm 1 “bobm-autem .Fi/Zi: :juſfflm

concurritm‘ ad coupon” , ó* Zadar., ;ad ff”

äacala , .ó charm-”Tin z'rri/ì‘amm ;Dizini

(a ) Lib.8.in.J007m.c-LD.7. ;K No

.; b z ma.

 



’5.78 I Djſinganni del Cri/Ziano

Nnmim'i' , ó' dici pramricatiamm . E fiu'

nalmonte S. Agotiino ( a ) , non “potendo

tolierare la grande indegnità, che regnar ſuo

le ~tra’ Cristiani , -in celebrare, ed intendere

di ſanrificare le Eeste , con atrender’ eglino

in varie {celleratezzc , erutcò in questi ac

cehtì delſuo ferVente (zelo : (i astcngono 4'
Cristiaſini , egli dicea , dalle opere buone;

ne' giorni Peſtivi 5 non ſi aſcengono pe

…rò ne’ giorni ſtefli daìle opere di fraſche-`

ria - Iddio ci comandò la ſantificazione del

Sabbato… Ma qual' è questo Sabbato! Pria

dobbiam vedere dove egli ríſieda . In noi

flefli , e nel more nostro è il Sahbaëo : im

perciochè molti non ſi adoperano colle mani

in quel giorno , ma fanno nel gica-ho stest'o

tumuloi colla coſcienza… Adunque ogni uo

mo ,perverſo non può avere ilSabbaro nel ſuo

`cnor`e ,' e in sè medeſimo -, concioſiacoſuhè:

giammai non ripoſa la ſua Coſcienza z ‘a bono

opere meant, (ab—,gonfi ”ugahnío non vacant

Mbir Snöbafiim Pucci-pit Deus . filiale 2 Pri'

mii ubi-fit’vídete . 1mm :ſi , in corde effi

Sabbiatura nqflmm . Multi em'm meant ma—

”ibm , ó' tumulmnnt confi‘imtr'n . :Ormai:

boma mal!” Sabbatuin bnbere non Patest: ”uſ

gunm enim illíur‘conquíeſcít wnjbimtia .

Rimane açinnque conchinſo , ſecondo il

Lateſt com‘une de’ Santi Padri q che il San:
. uficarſi le .Pestc nel modo appunto , con cuiv

ſogliono ſaurificarxiei Cristiani a’ tempi n0
ſh-i ,ì non' è modo di ſantiiicarle , ma piutmf

(a ) Z” Pſ4]. 91.
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flo_ d—'r profanarle . Sicch'è , qualora l Criſiirr-~

ni ſanrifichino nel modo già-detto le Sante

Peste , in como alcuno non le ſaflrificano: dal

che ne ſiegue , che il precetto di ſantificarſi

le Feſte irffi non adempiſcono . Ed in confer

ma di ciò . Vediamo quei che dicono sù ‘di

queſta ſorta di ſanrificarſi le Feſte‘i Sommi‘

l’onreficiz ed i Sagri Canoni ne’ConcilÌ uni

Verſali , ſe ſia , o non ſia Vera ſantificazione

delle medeſime . Onde S. Clemente Romano

nel r. Libro delle Appoſroliche Coſtituzioni,

al' Capo 9. ſcriſſe queſta eſortazione : mane

mm vor , frflhee, Ò cmfl-roí‘ , ut relínqudñ

tir inflnìa .- à fui-pia verba ‘ſuperior , libi

'd’í'ner , deliri”, r'mmodemtam r‘mcundr’am’;

*tum /Zultiy firmmibm : qubníam neque itu

Dominici" :liebe-r . qur‘ ſu”: Mim-inni: , à

Laetitia , comedimur mln': , pmm &infli

totem, ”liquid dice”, ”ut fitte” .-z'fit enim ,

guadam i” loco‘ Scri'flum:ſervite Domino i”

timore . Nel Terzo Concilio Toleran’o nel`

Tomo 2. e nelſa pagina 7rd. numero ‘rg. ſi.:

trova ſcritta (zur-ſta determinazione: miei-mid,

nando omnínòì e/Z irrelr‘giofa cmfiaetuíoflumfl

valga: er Sanr‘îorum’ſohmnimnr agere con-ì

fue-vir : ut Populi', qui debmt ad 0 ci” Di—

vina attendere , ſaltationibm’ , ó turpr’bm

inoígilnnt cartier': r ”anfilümfibi noce-m”,

_IL-d è' Religidòrum qfficium pzifflrepanter o

Sicchè chiaramente ſi olſewa , che non me

no i Sommi Pontefici , quanto î/Sagri Con

cili non la ſentono bene , anzi la ſentono

molto male . _che i Criſtiani coſtumino di

` I K" ſan:



2.10 I Dífing'mmì {lei Críffliana

{notificare le Fette ,‘ nonv in altro conſumando—

quelle Sante giornate, ſe; non che in pſeenítà,

gino-;bi ,.baſh- , ed ubbriachczu.. Dalla qual'

;oſa poî ben (ì puòwì'cavarc ,\ che, ſer-;malo`

il ſentimento di coloro ,. non vengono a ſan-

rìficarfi' da’ `Criſtiani-,in qnd modogià dc:—

xo , lè‘Eefce :-adunquc `non adempiſcono effie `

il Divino .prec-’etto .

Ma , tralaſciando finalmente da pax-te c il'

parere dc’ Sämi [’.ad‘ri. e ls.- Appaltolich'e-Coñ—

Riduzioni- dc’ Concili , 'e de’ dammi Pont-sfi

ci —, reſtriflgìamoc'r ZILOÎÒ-ſol'amcnre, che di

ce Ja-Div-ína Stflìccusaántomo.al'modo:~. con

cui: da’ Criſtiani fogliono ſamìfiçaxfi' leFeſte..

In Amos Profeta (4;) noi leggiamo", che 1d-

dìodiſſcal ſuo, Popolo Ebreo, intorno al mo..

do,. con mi egli‘ſamìfitavz il .Sàbbltſhñ men-

Waomindegne maniere lo profanava :r io ho:

*diam ( ſóno I‘: ſue—.puolc-J' esgjtui via le.

mſlm Feſte z nè JÌCÒVCIÒ‘J" odo-r': dc? 'voſtxiì

ceti .…Gh!",.&›pj*”Nfcdoîflffiſirmi {Bagda

ſici . xe altari" doflír ita-*flow jſtüòì ,panic-ever»

;ſi in-conro-lkuw': odi ,ù ”dini Fqflívióñ

m” mſlm . è' non cap-'madonna mmm.

veflrarum. fill-gd , fi' obtflhrèfis bolacauta.

”mta . ó* manent ”jim , ”wflſcépihm . E?

perchè )dìſi'e il Signore` a Medi' Ebrei 1 che‘

rigetta” vie‘ le loro-Faſce , e non diff-;ele ſu:

propie Peſte è Mi riſponde- S-vAmonino gb) …

e. dice , che ſe ſolenni” "110‘615, e MH Pe"

fine di porgere il Culto Mo ſteſſo Signore r

.4', ñ ma_ b

(1)02… s-nm 21-., i

( b.) Sum. Theo/a pa 732,77:. 9. c. 7. 5, 3.

1
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ma per prenderſi buon tempo ,t con divertirſi

ne’ giuochi , e ha… , e ipaſli :.Projecí Fe/Z1~

oitatrr :Je/Z”: , ſáili’cex ,i eni ‘uobi: facili! a

mm mihi. Del medeſimo- ſentimenro- ma

grande Alberto la) nella* ſpiegazione di queaw.

ſro meneſimo-Teſro: Fàflivitntei ogflmgdiffk

egli ,. in quibus ſcilicet nonad melandri”

‘Minh/*ed adÎcancuyíjEe-míhì.- regalando: ton

yenítís- .. Come POſJZ'POſſä; giammai'gradir’

il Signore le Feſte , che da’ Fedeli ii. ſolenni

zano a’tempi noſtri i. Mentre- ſi. ſolennizano

con un modo aſſai Peggiore‘diquello ,con-.

cui ſinſolennizavano dall’Ebraiſmo -,. e mag-'

giormente da quei, i quali erano della Tribù;

di Beniamino -,. che aſpettavano la.- ſolennità-

del’Signore, acciò poteſſerotenderc- inſidie;

'z’ miſeri Siloìrì‘} con {Wire-ognuno- dj loro

laſtra fanciulla' lr) ',-eccè filermitnr Dei ç-fle

i” 51'10- : ó juxm numefumſuum reipuermt

fila' de bí:. gare ducelumt char” ”xvi/”ſuomi

Egli è certiisimo- . che non gradirei* giammai

il Signore.- las ſantiñeazione delle Feſte in...

quellat maniera. appunto,- , .con cui i Criſtiani

2‘ rompi noſtri leſolennizano p ownſexqon

iſrarà erat-:dire iL. Signore la ſantificazionda

delle eſte_ , ſiccome è ilicoſtnme oggidà nd.

riſtianeſimo ,- come adunq‘ue ſi può mai di—

re , che vorrà egli gradire la oſſervanza dello

ſteſſo Ciiſtipneſimp in dñiine “a quel coman

ñ‘damento di ſua Divina Legge i Siegue da...,

tytto ciò- , che un tale comandamento di clo-v

 

q
K o ?Ver

(a ) I” mp. 2-. Luca .

(Mſi-dir». nr- 1;.- nm: .192 231.



…z.'zxî’ I Di/îngmnì del C‘rflfflínm

v‘erſi ſanrifica're le Feſte oggidi non ſi offer—

va , nè ſi adempiſce da taluni del Criſtiane_

ſimo . Ora , ſe non oſſervano ."nè adempi_

ſcono a’ tempi noſtri alcuni de’ Criſtiani j]

comandamento in ordine alla ſanriflcaziong

delle Feſte : adunque a’ tempi noſtri la mag,

gior'partc de' Criſtiani ſta in peccato mona_

le', i quali non vi fanno ſcrupolo , e perciò

nè tampoco ſene conieſſano . E non per altro

cſsi non vi tannoſcmpoloſic non perchè non

intendono fawelo, per non perdere i1 loro di.

vertimcnto , il loro utile , il loro paſſarem-z

7, il loro comodo. Come poſcia ſi porrà dìó'

rc ;Zi-che le loro confeſsiioni , almano per que

ſto capo , non deb-bano eſſere nulle , o ſagri

leghe .'Ì ì-v 1‘

Si diſinganni adunçua ciaſchedun Criſtia

m,c penſi bene ad oſſervar come fideb-bonoic

Sante Fvſcc . E qualora così bene non lc 0ſ

ſervaſſc , cerchi- in [al caſo di fame ſu'upolo,

còl confeſſarſcnc : proponendo altresì nelle

confeſsíoni medeſime diemcndarſí per l’avve

nire‘imomo :Lia cosí grave mancanza; perchè

`il; qucſc3.manicr1 farà buone le ſue conicſñ_

.›~, Boni , con porſi , per mezzo delle mcJeſi me -,²

iiibraccwfld in grembo alla Divina Grazia"

" *m za, ,7 4-4 ñ - ~
@LAM-,w ì***
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MNTORNO alla trafiurflggſ' ‘ì

ne dclìCri/líana , nell’ efl'ere

addottrínnta in tutto ciò fia

i, necefl'aría aſflpezfi da 1m' ,’ "

‘ >` per poteÌL/îjîfllvare 5 o cbefia

;14/ in obbligo altresì dífixpere

———- peffprr‘retta , obbligante a..

_ Peccato mortale. pag. 7.

DhISINGANNO 1L a!,

Intorno]] mfiíre con luflb . e Pompa , che

malta è ſconvmwole in cirzſchedzm Cri/lina

. A.na. . pag-.17.

,DISINGANNO IH.

  

Y 'N‘ l.
;’Z'. \ AW",

.

` ì [utopia allaſivanit) troppo grande, cbefià

Heinrich!! ‘ frefmtkmente ' mi ‘veflir del/Là’?

’ Bain!… camparendò‘toxì adornate , tan-h) -ín‘

e rata", quanta nrlìpubblíca . , pag. 7.4.

"DI'SI NGA N NO IV.~ '1"
'ſÎyitpmo ai!” libertà?, cbſſ‘e Jöglían [Hamlet/ñ‘

i’m/?ri giorni , e Maſchi . e Femmine mk

le ,loro trop” díwsticbe confidenze ,` frami.

b flbimdoiáx' inſieme in trefi*be,e bagardíçagq x.;

~ I . -S l N!? A N N O V -

'Î'Irfiär‘nì alf’dm He’ Balli oſi-em’. pal-gig”

_';TÎDIS’KNG‘ANN O--VL ;,

* [farm pì PTR-”tuffi ”Tri/lift” I’ Tea-y

- -- . ~ ,r in} .



"I N :D I av.: e w.- ’r
M , con hf ere alle Comme-’die . ì pàg- 46;

DIS N GANNO.VIL

Intorno a quelflräìñéäiw di: tempo , abc'

ſuol pratícmfflml Gino” alii’Cnstiam". N.46.

D LS 1,-NGAN›N*OÎ VI . ,ſ

Intorno-alla 'gran [iberffid'r che ſ1' 'prendono r"

cyiflíaní a? tempi ”gflrrî ”clk veglie* nottur

, , '~. .i ~ *233:*- _ 3 ’ ſia“.

o, o r s INGÎANNO‘ 1 ”i" -‘ La ordine' alla M7111': educazione; che far

faglr’mo z" Genitori- de’ lord-Eigir'ùol". e Fi-

gljuaJe -,, e maggiormente' ſejr'nn’ e i›Zî;(l.L

[Le ' , _ "’ Pag'o LSI N’ GA NJNLOüg-Xz, ~;ea-,

‘ , Ink-imc al' grande libertiizàggíò x cbrſuoſ

permetterſi" delle Mirella-‘r‘ nile‘ [WWF-"g lim/e‘

m'ſemli correnti-.fun curando'. cl” gr r'— ` -

Wſem . converfiiflìro , ed'amfl'rb famig Ìarî

confidenza- con'ogm' [Îrtn di‘ ente `.~ Pag. 63:7;

D lS 1 N-G-AiN ño 451,.. .` i

’ &fummo- alpe”: ztiſgflfw… giubbidîènza ,,.

. , e ì Figi-'felix :Melina-ſea@ lime Karim,…

o. :I lat‘ MAW’: At‘ i', ‘ag.68, a

, ?WNanni:. r mi. .e «
Intorno- rxgli’ ‘mangi-1mm# , che fifllíofld’

figa-fi tra? Mafia-*Q e ”mir-119‘, pria Hiro”.

,img-nf in’ ”mimi-;o . pag,r 76*

…M DISLNGANNO' X111.- ,st

t h ordine a ggelflne ng” retta‘ i e‘ non

eondoil (omne, con cuifiſicongr’ungongí con."

j.“lgütí. in 'vincola di .Mgrimeyív a ‘Jai’.

din intorno all’ adr-fin”; cm‘ figlipno pmi'

z mi. , [ma J' ?del

  

v.4F

,uz a:

l



DE’DÎSINGANNI.`
Matrimonio stqflſio . pag. 87;

DISINGANNO XIV.

In ordine fl quell? ſngnnnm in cui vive tbì

mm perdona di vero-cuore al mmí'co-, m‘ I’ a— .

ma tnmpuozſerondaè 1." obbliga del Cri/Zia

no", anzicmflrva.-mu1tamem`ez ("odio nel

petto .› pag. 93.

. DISINGANNO'XV

Intorno al modo. con cui figlionostm’e og—

gidì nella Chieſa i Cri/limi- . cioè , .o ciur

lzmdſ. 0‘rídmda‘. a-nmai‘z-_ggí'andn , o con AI

tra ?nodo dU‘cbnm-nez-ole altrui c014‘ dimoran

~ dò, ſmart fame dappoífirupalo alt-'MQIZÌHH

dio di grave-falla.. prg. 103.

ì"; DISING*ANNO XVI..

In‘ordím al modo , con cuìflglíanaſian‘

a' Cri/Ham' de’ ’za/in' tempi nel Santuario i”

tempo‘, che ioíſì'celeh’m [A santa Mefl'n ; ed

eziandío in ordinati] Pam riſpetta , alla ir- ~

:riberenza ,ñ e ſim-Police” , :anni e”; dv'

morzmo nel medçfimo Santuario; all'ora-bè ivi

ſia eſPq/lo in‘ sù. l’- Alta” il Santífflmo-Srîgrb

. mento dell’ Emmi/lio. alla, venerazione. dl]

Popolo“ .. i - pag. x09

DI-S ING'A' N NO XVII:.

Intorno a certe comunioni ,- che figlio”:

fare i Cri/Ham' della Santzflîma Eucariflia ,

ſenza avere pria hmdífpqfla 2.’ animi; lo

n:.- . - -u-f. "4.- ‘Ms‘ e pag. uh

D I SI NG' A N*N O‘ XVIII.,

1”- ordina a' que-z" 'Minifl-rf ddr Sagra: AH::

n ,ñ che M‘attefldàhoal- lor dovere’. allor- ,

che z‘àmmi-m»` ”I 1’ 41”” la Say-17m?”

\ a

  



I N D I C E

al Creatore . pag; r’z‘çl

DISINGANNO XIX.

Intorno alle male Conſçflìofi , che far ſh;

gli’rmo i Crístiam' , o Per mancanza di eſame

o di dolore . o"dí firmmpropanimmto ad una

of” converſione; @perchè fina/mente non mn—

”iſeflano con chiarezza i lora peccati a1 Ca”

ſe 'ore . ' ’- 'ag, 133.
fl . I) ISINGAN`N²O~ XX.

[nm-dine al, mm retto/Fnac” cui talvolha

figli-ono i Cmfèflbxí-eflrcüa” i1 lo” Mim'

--lìero , traI.-r-_/Z*íflnd0 di fare -íÎI loro— !fflcio‘ ſ6

candaz i} doveri.” con; alcuni' lor Penitmtí -,

mqflì o da qualche temporale interçffe , o dn'

riſpetti. umani :- eros} mandano le aním’e di

colora a caſh maledetta, al :312320— Per :E -lÌdF'

‘Wacom-ano la dannazione - pag. Mk

D‘lSI N GA NN'O` XXI.

In ordine ‘all’ inganno di chi pczflîede "abbi

d? allriJuſz'ngandqfifittaanni ”culti di mio

efl-'ere obbligato- alla--reflítuzíone-: oppure, ri»

tomfiendrzfi' obbligatatd n/Zíxm're , csì-nadia**

ſono vani preti/?1' cerca ?mera/fina” da..

giorno-i” giorno , e da anna i” anna 1a Teflíîi .

tazione . ‘ - a' . pag.

D I‘S l N‘CrAſiNN O- XXIL

Intorno a’omd'itorí delle merci , 0-4’ com-ì

’ratori di mfl, qualora non‘procedaao colle

.Leggi 41,11,; Gíustizia , s) nel vendere , come

_altra-:ì ”elicarnpv‘afl . ì. -3 pag. [58.

DISl-N-GA NNO XXI-II.

-*- Intorno a chi paſſed: malte’ ricchezze , to”

men-ar' vimda 41mm, .pr :flirt-dominato da

quo]

[50*

»i

ì



DE’DISIN‘GAN'NI. ’

quelle ., giudicanda obeſi” la ſua cupídigíz}

F una buono economia 5 e perciò thefin .virtù ,

e -nan vizio . ~ pag. 167.

DlSINGANNO XXlV. '

Intorno a quelle limrz/îne , che i ricchi de

* fraudano da’poverelli , e 00‘] 'anno Prateſi” di

”pn over’ eglr‘no íiſuperfluo , del qua/e do

weffjì-ro jbl-*venire .rt/le altrui miflrie.pag.1'74.

DlSINGAN NO XXVI.

[ntorno ’a qtm" Padrani , che que/z‘ tim”

,reggiano i loro Servi , o gli trattano ”rale ,

negando talvolta a coloro lo flipendio , chè.

101]? dee i o cazione del loro totidinno ſervr‘- ‘

_gio , eſprſſéfióite ſupernnte alla /Zeflir /t'ipm

dio , ‘men-’re vengono oüiigati a j” ciò. the

a are nonſono in obbligo . pag. 183.

-DISINGANNO XXVlffi’

Intorno alla ingíufla i e colpe-vole difron-v

.dazione , che ſoglia-**Jo fa” i Ser-vi, e le Scr

.ve delle falſi-mu de’ [oro Padroni,nppogginn

doſi :ù quel prete/Z0, ſh‘ la [oroſei-viti‘- a do

ñytre nonfia pagata . ’ \ pag.`188.

DIS-“I NGA NNO XXVII.

ln ordine alla mercerie , ,che ſuo/e o de

frar-dmffi dagli‘OfeÎ-rirj . o 'diflìrièfi lflſodf

dirſazione di quella , ſenza alcuno rifleſſo .

che ”1/a tal mercerie fiſoſtmtz‘mo gli [Zaffi

Oferarj, con tutta 14- lora Famiglia. Pag-194

D 1 S 1 N'G A N N O XXVHI.

In ordine alla fama . che non thieggon re.

lZituirepiennmmre r' detrzmari a colorado i

` ;quali colle detrazioni çfli‘ 14 tag/Ero. pagnot

.-… .- ' * DI



~ 1 N p 1 cz;v

.ſi-— "D'ISINGA'NſNO ‘x‘xrx.

In ordine a chi riceve alcuna.coſa ;dmn-b?

non è Padrone a poterla 130ml” : -erZ avendolo

ricevuta .‘vmm .fa fimpdm_ _per ñrzflituirln a

;hifi de: -rq/Zitu’ire . pag. :.07

.DISINGANNO XXX.

Intorno al moda , -con cui .a' tempi ”offri

vengono da'Críſtím'iſ-mtèflmtaleffflepa 1.7.!

1, N'. s ` `
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